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i trafmetto, giuda la prometta, che ve 
ne ho fatta , le mie idee fu la natura dell* 
evaporazione , 1* afcendimento de’ vapori ac¬ 
quei, ed alcuni altri fenomeni dell’atmosfe¬ 
ra , nello fpiegar i quali ho fatto ufo d’ un 
principio , che , per quanto io poflo fapere, 
è diverfo da quelli, che tono Itati infino ad 
ora impiegati a tal fine, fperando con elfo 
di fchifare quelle obbiezioni, che alcuni re¬ 
centi fcrittori hanno addotto contro le anti¬ 
che ragioni, che ci fono date date di fifoni 
fenomeni. In tutte quelle, che mi fino ve¬ 
nute fott’ occhio, il fuoco o il calore , e la 
rarefazione , per cui fi fuppone, che i vapo- 
ri acquofi diventino fpecificamente più ieg- 
a a 
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gieri 'dell’ aria, fono le principali, per no» 
dire le fole cagioni, che fi recano della loro 
elevazione nell’ atmosfera. 11 Dottor Nieu- 
vventy , od alcuni altri hanno luppolo, che 
le particelle del fuoco, coll’ unirli a quelle 
dell’acqua, ne rendano le molecole, o i cor- 
picelli fpecificamente più lievi dell’aiia. Il 
Dottor Hallcy pensò, che per 1 ’ azione del 
calore le molecole dell’ acqua fiano ridotte 
in palloncini cavi pieni di un’aria fonile, 
rarefatta a legno, cne cfli diventino meno 
pefanti d’ un egual volume d’ aria efterna . 
Quell’ ultima opinione è Hata la più gene¬ 
ralmente accettata, come ci dice il dettor 
Defaguliers nella fua diflertazione iullo ftef- 
fo argomento pubblicata nelle tranfazioni fi- 
Jofofiche dell’ anno 1729, nella quale egli 
efamina, e confuta le due prime fentenze, 
c cerca di ftabilire la fua. Egli vuole, che 
l’acqua falgà in alto, perchè da’ gradi di 
calore,a cui i corpi fono comunemente fog¬ 
giti nelle varie llagioni dell’ anno, venga 
convertita in un elaftico vapore feinpre più 
rarefatto che l’aria. 

Io trovo, che quella opinione non è Hata 
dagli fcrittori fufieguenti accolta più favore¬ 
volmente di quello, che lìano Hate le pre¬ 
cedenti. Il sig. Clare nel > fuo trattato del 
moto de’ fluidi ha prodotto molte ragioni 
contro di ella j come ha pur fatto il signor 
Rowning nel fuo Alterna di filolofia naturale 
Rampato non molto dopo, ove dice, che la 
cagione dell’ afeendimento de’ vapori è fiata 
adii dibattuta, ma non peranche stabilita da’ 
filofofi, e confetta di non faper trovare un 
lodo principio tìlofofico, da cui fe nc polla 
cavare la fpiegazicne. 
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Neri è mio penderò di rimettere in ifeena 
le difficoltà propofte da quelli due fcrittori; 
mi fi con Tenta però di aggiugnei vene due, 
le quali fra molte altre, che potrebbono pure 
allegai fi, non fono fiate recate nè dall’ uno 
uè dall’altro. 

Primieramente, fe il calore fotte la /ola 
cagione dell’ evaporazione, 1’ acqua in un 
luogo chiufo, e rifcaldato evaporerebbe aliai 
più che col venire efpolta in un luogo fred¬ 
do, e ad una continua corrente d’aria $ il 
che è contro l’cfpcrienza. 

Secondo , 1 * evaporamento dell’ acqua è 
tanto lungi dall’ elfere effetto della rarefa¬ 
zione prodotta dal calore, che eflo ha luo¬ 
go allora pure, che l’acqua è condenfatx 
dal freddo dell’atmosfera. Perciocché quefio 
gradatamente la cofiipa fino al momento del¬ 
la congelazione ; e fe l’acqua /vapora ezian¬ 
dio, dopo elfere convertita in duro ghiac¬ 
cio , dee tanto più (vaporare in tutti i gradi 
minori di freddo. Ora il sig. Boylc avendo 
equilibrato un pezzo di ghiaccio fu d’ una 
bilancia , ve lo tenne appefo durante una 
notte di 'afprittmio gelo, c* la mattina • fc- 
guente trovò, che elio avea perduto per eva¬ 
porazione una parte notabile del fuo pcfo.. 
» Chi mai, dice egli, avrebbe penlato, che 
„ un corpo duro, e freddo a un fegno si 
»> grande dovette evaporare cotanto al!’aria 
„ aperta di una gelida notte? “ Dopo Boylc 
altri filofofi hanno replicato la medefmaa'oC* 
Nervazione, e quefio fatto fembraattere un’ 
obbiezione fenza replica contro tutte le fpiè- 
gftzioni, nelle quali fi vuole, che la rareia- 
fcione prodotta dal calore fia la principale 
a 3 
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fe non 1* unica cagione dello fvaporomemo. 
Egli è forza peitanto il ricorrei e a qualche 
alno principio, che meglio ci ajuti a render 
lagune di quello fenomeno. 

Siccome i’ autore della natura non impa¬ 
ra nelle fue opere una maggiore varietà di 
cagioni di quella , che affo!utamente la di 
mertieri ; Ja fiiofofìa naturale dee pioporfi 
per Ifcopo di ridurre il maggior numero de 
fenomeni, che mai fi poflà ad alcuna cagio¬ 
ne generale, e ben conolciuta ; ciò poi dee 
farfi col paragonarli infieme nelle loro varie 
circortanze, in cui fe trovafì , che conven¬ 
gano, vogliono effere confiderai! come effetti 
del medefimo genere, ed attribuiti alla me- 
defima cagione. Per tal mezzo i principi, la 
cui efiftenza è già provata, fi rendono più 
generali, e vie più fi dilatano i confini del 
nortro fapere. Ciò porto, fìccome la fofpen- 
fione delle molecole dell’acqua nel aria del 
fai e nelle acque dell’oceano, e di altri corpi 
pefanti ne’ fluidi, da cui vengono difettiti, 
Ombrano effetti del medefimo genere no 
potremo ragionevolmente fupporrc,cht <ìffi 

nafeano dal medefimo principio ; c che a 

evaporazione da noi così detta,non fu nulla 
piu che una graduale foluzione d acqua nell 
Lia A fine però, che la mia proporzione 
perda ogni fembianza di mera ipotefi , mi 
Sudicrd di provarne la verità col confiderà- 
re la natura della foluzione m generale, e 
col confrontarne le proprietà, e g* .. 
con quelli dell’ evaporazione . Col nome di 
foluzione noi intendiamo , unione tan 0 * ~ 

ma delle particelle di un fohdo con quelle di un 
fluido, che la mijìura vejla l'apparenza di una 
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»a(Ja omogenea non meno diafana di quel che 
fol}‘ il fi nido prima dell' unione , e duri in tale 
fiato infin a tanto che qualche cagione eficrna 
non faccia nafcere un cangiamento. La natura 
poi della foluzione è (lata fpiegata dagli fcrit- 
Jori di chimica a quello modo. „ Quando 
le particelle di qualunque corpo circonda- 
” to da un fluido fi attraggono fra di loro 
con minor forza di quella, con cui le at¬ 
trae il fluido, effe fi feparano una dall’al- 
” tra, fi congiungono con quelle del fluido, 

„ e reftano fofpefe in effo „. 

Così varj fall fi fciolgono nell’acqua, varj 
olj effenziali nello fpirito di vino,l’oro nell] 
acqua regia, il mercurio l’argento ed altri 
metalli in altri fpiriti acidi. 

Ed infatti fembra, che non fenza grande 
apparenza di ragione l’attrazione fra le par* 
ticelle minime de’ corpi ( di cui noi abbiami 
tant’ altri efempj ) venga affegnata come ca¬ 
gione di quella unione infra di effe, che noi 
pioviamo nelle foluzioni, le cui principali 
proprietà io ora rammenterò, non oltre però 
al legno richiedo dall’ oggetto, a cui inten¬ 
do di applicarle. 

Avviene fpeffe volte, che un fluido diffol- 
vente, o mefiruo , come lo appellano i chi¬ 
mici , fciolga, o s’ impregni fidamente d' 
una certa porzione del corpo, che vi fi im¬ 
merge . Se alla prima fi aggiunge una fecon¬ 
da dofe, quella precipita, o cade al fondo, 
e in tal cafo fi dice, che il fluido è faturato 
della follanza, che è fiata difciolta. Un flui¬ 
do però già fatuiato con una può in feguito 
feioglierne altre di diverfo genere, e tener 
tutte le loro particelle fofpefe infieme. 

a A 



"8 Hamìltón 

La ragione, per cui un meftruo, dopò a- 
verc interamente difeiolto un corpo, dura ad 
effe re non meno tra (pareri ce di quel , che 
forfè diarlzi,- può dedurli da ciò , che ii ca¬ 
valiere Ifacco Newton ha trovato per efpc- 
ricnza; cioè,, che le molecole de’ corpi deb¬ 
bono a. ere una certa mifura, o groffezza, 
per produrre qualche riiìeffìone, o rifrazione 
de’ raggi di luce nella laro fuperfìcie . Da 
ciò egli cava, la ragione , per cui alcuni cor¬ 
pi fono opachi , ed. altri trafparenti, ed of¬ 
fe rva . che i corpi più . opachi, quali fono i 
metalli col venire disfatti in un meftruo aci¬ 
do, e perciò ridotti alle loro ultime, e mi- 
Dime particelle , non tolgono la trafparenza 
al melìruo. 

Quindi noi pofEamo aver Tempre un mez¬ 
zo di difiinguere una foluzione da una mi- 
ftura. Se un corpo verrà ridotto in polvere, 
c gettato in un fluido, che lo difciolga e 
amendue fiano prettamente agitati infieme, 
il fluido continueià per alcun tempo a reftar 
opaco, infinoattanto che o ‘ la foluzione fi a 
compiuta, o ciò che rimane non difeiolto- 
fìa caduto al fondo; nel qual cafó le parti- 
celle non faranno fiate tofto ridotte alla loro 
ultima piccolezza, come avviene Tempre nell» 
foluzione. Io fono pertanto d’avvifo, che la 
trafparenza di un fluido eterogeneo (. o che 
contiene dentro di fc particelle di un altro 
corpo ) pofla confiderarfi còme argomento- 
di una vera foluzione, e dove efla non è, 
ivi fia meramente un mefcolamento . Cesi 
allor quando l’acqua, e Taria faranno com- 
hjn te infieme in modo di formare fchiuma, 
nuvoli, o nebbia, in tal cafo i due elementi 
faranno frainmifehiati loltanto c non difciolti» 
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Tiremeffe quelle cofe intorno alla natura 
della foluzione in generale, palio a provare 
ciò, che ho propolto; e per farlo piò ordi¬ 
natamente : 

Dimollrerò in primo luogo, che v’ c una 
fcambievole attrazione fra l’acqua, e l’aria, 
la fte/Ti,che noi oiferviamo fra le particelle 
di due corpi qualunque, uno de’ quali di- 
fciolga l’altro. 

Quindi farò con varj efcmpi un confronto 
delle proprietà,e degli effetti delle foluzioni 
comuni, con quelli dell’evaporazione , affin¬ 
chè dall’efatta raffomighanza fra queffi due 
fenomeni polla rifultaic, che dii fono ope¬ 
razioni naturali, o effetti di fimil genere, e 
che perciò devono fpiegarfi col medefimo 
principio , o aferi verfi alla mede firn a cagione. 

Patterò pofeia a far vedere, come fi potta 
render ragione dell’ afeendimento de’ vapori, 
e di varj altri fenomeni dell’atmosfera . 

Finalmente aggiugnerò qualche cofa fu i 
vapori, che s’innalzano da’liquori bollenti, 
e fpiegherò in che quello innalzamento fia 
differente dall’evaporazione comune. 

§• I. 

E’ cofa affai nota, che turte le acque con¬ 
tengono una copia confiderevole d’aria, la 
quale conferva la fua ebllicità e per mez- 
z^o di effa può venir lepajata dall’acqua col 
far bollir quella , c rinferrarla in un reci¬ 
piente votato d’ aria .11 dottor Boeihaave nè* 
fiioi elementi di chimica ha dimoftrato con 
un elegante fpe ri mento*, che l’aria fprigio- 
nata dall’acqua per, mezzo dilla bollizione, 
e. ridotta al fuo fiato ordinario, occupa uno 
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fpazio più grande, che quello occupato dall 
acqua, in cui era contenuta. Ora poiché vie¬ 
ne ammetto comunemente, che le particelle 
di un corpo tanto pefante, quanto t 1 oro, 
«anno folpefe nell’acqua regia per la loro 
attrazione con quelle di quello fluido, lem- 
bra ragionevole il fupporre, che un corpo 
leggiere, ed elamico a enei fegno, a cui e 
l’aria, debba efiere rattenuto dall’acqua per 
una firnil forza, fenza cui l’aria ognora 
monterebbe alla Superficie, e fi diflìperebbe. 
Che poi realmente flavi una forza attrattiva 
fra l’aria, e l’acqua, è flato pienamente 
provato dall’ingegnofo autore telte menzio¬ 
nato, col feguente (perimento. 

S’empia quafl a ribocco un fiafeo con ac¬ 
qua privata a quel fegno, che mai fi può 
della fua aria, fe ne otturi quindi la bocca, 
infitto a tanto che il collo venga immerlo 
in un vafo d’ acqua, fi vedrà falire una bolla 
d’aria, e annidaefi nella parte più alta del 
fiafeo. Se quello apparato fi lalcierà immo¬ 
bile per alcuni giorni, troveraffi, che 1 ac¬ 
qua avrà fucchiato tutta la bolla d aria ( le 
però non farà Hata troppo grande ) ed inte¬ 
ramente empito il fiaico; (e poi li volume 
della bolla farà flato ampio fuor di milura, 
ne rimarrà una parte non afforbita, a cagio¬ 
ne , che l’acqua dopo alcun tempo non ne 
bee’ pid, effendone fufficientemente faturata. 
£’ da offervarfi, che una porzione dell’aria 
inchiufa è imbevuta fui principio affai pre¬ 
ttamente , e quella, che retta, vi fi infirma 
molto adagio. Quello efperimento dimonra, 
che l’acqua, allorché è privata della (ua 
aria, di nuovo la attrae a grado a grado, a 
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quel modo appunto , che un pezzo di zuc¬ 
chero arido luccia 1* acqua ne’ fuoi pori, la 
quale in prima monta aliai predo, ma oltre 
modo lentamente dopo alcun tempo. Avvi 
dunque ragione di conchiudere, che v’ c 
quella medefima Torta d’attrazione fra l’aria 
e l’acqua, che fra quella c tutti i corpi fec- 
chi , e poro li , i quaii le ne imbevono. 

In quella guifa . che l’acqua contiene una 
quantità notabile d’aria, così quella ftambie- 
volmente racchiude nel fuo feno unacop'ola 
dofe di acqua, allora pure, che ella a nollro 
avvifo è (opra modo pura, e fccca, come 
Io dimoftra l’umido, che ne cava il fai di 
tartaro in tanta copia, che ne diventa per¬ 
fettamente liquido. Poiché dunque l’aria é un 
fluido eterogeneo , che contiene nella fua 
malfa particelle di un altro corpo , e ciò non 
oliarne ferba una perfetta trafparenza, fegno 
di una vera foluzione in altri cafi, non do¬ 
vremo noi inferire per analogia , che in quello 
cafo pure eira è indizio di una vera foluzio¬ 
ne dell’acqua, nell’aria ? Segnatamente allor¬ 
ché verremo a confiderare , che appena fi 
trovano due fluidi, i quali non poflano o per 
fe fìeflì, o per mezzo di una terza foftanza 
venire perfettamente incorporati, a tale che 
uno d’elfl fi poffa chiamare propriamente di- 
fciolto nell’altro. Ma la verità di ciò farà 

f iiù ampiamente confermata dal paragonare 
c proprietà delle loluzioni comuni con quel¬ 
le dell’evaporazione, il che farò con vari 
cTempi. 

§. I I. 

I. Quando un corpo viene immerfo in un 
fluido, da cui è diiciolto, per efempio ua 
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pezzo di Tale nell’Acqua, noi veggiamo il 
l’ale incominciar torto a fcomporfi, e ad im¬ 
pregnare delle Tue particelle l’acqua, che lo 
circonda, la quale perciò Tulle prime fi ino¬ 
ltra torbida, e imbrattata. Se poi quella è 
tranquilla, la foluzione procede molto lenta¬ 
mente ; ma Te viene agitata, il lale m breve 
tempo interamente è difciolto. Or ciò efat- 
tamente corrilpondc a quello, che il dottor 
Hallcy ha oflervato in uno fperimento full’ 
evaporazione dell’ acqna in un luogo chiufo 
( Tranf. Filofof. num. 192. ) ,, le inedefime 
,, oflervaziom ( die’ egli ) dimoltrano pure 
„ una qualità già conofciuta ne’ vapori dell* 
„ acqua , che è quella di attaccarli alla fu- 
’, perfide, dalla quale efalano, e cui rico- 
„ prono come d’ un manto di aria vaporofa; 
„ dal quale poi che Ja fuperfìcie è veltrta, 
„ il vapore s’alza in copia aliai minore. “ 
Noi qui veggiamo. che 1’aria, Te ftagna im¬ 
mobile Topra 1 ’ acqua. appare torbida , e pre¬ 
gna di particelle acquole , e allora l’evapo¬ 
razione procede aliai tarda; in quella guiTa 
appunto, che quando l’acqua fta ferma fo- 
pra il Tale, ha la viltà di una melchianza 
fofea, e per quanto tempo dura a fiarléne in 
quiete, il Tale fi difeioglie molto pofatamen- 
te . Egli ofierva ancora al medefimo propo¬ 
sto . che l’evaporazione è grandemente pro- 
raollà da una corrente, d’aria ognora nuova, 
che lcorra Topra la fuperfìcie efalante; e ciò 
io non dubito punto, che avvenga perla 
medefima ragione, per cui la foluzione è 
grandemente acc lerata dall’ agitazione , la 
quale continuamente porta in contatto col cor¬ 
po nuove particelle del fluido, che lo di- 
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fciolgono in luogo di quelle, che fono già 
fiate faturate. 

II. Gettate in un vafo d’ acqua chiara, e 
fredda un frammento di qualfivoglia fona di 
fale, che fìa folubile in effa, c alcun tempo 
dopo dibattete il vafo, o agitate dolcemente 
l’acqua con un filo di ferro; quella, che è 
già faturata fi alzerà in mezzo all’alti’ac¬ 
qua in forma di fila aggrovigliate o di lun¬ 
ghe fiiifce : quelle la renderanno alcun poco 
opaca , obbligando a ri franger fi in diverte di¬ 
rezioni la luce d’un oggetto veduto attraver- 
fo ad ella, e tal oggetto parià avere un mo¬ 
to tremolo, il quale durerà infitto a ramo 
che tutte le parti del fluido fianoegualmente 
impregnate ui fale, dopo di che ricomparirà 
la trafparcnza. Fenomeni molto limili na- 
feono dal mefcolare inlìeme due fluidi di qual¬ 
fivoglia altra fotta,che abbiano diverfa den- 
fità, e che perfettamente fi incorporino uno 
coll’ altro. 

Per fimil modo allora che il fumo, o il 
vapore, che efee dalla bocca di un vafo bol¬ 
lente da principio s’alza nell’aria, appare 
fotto la ferma di fìrifee fpirali, e rende 
l’ aria opaca, ma tofto che è equabilmente 
difperfo , torna la trafparenza . Cosi pure in 
un giorno caldo, in cui rifplenda chiaro il 
fole, e l’aria fia tranquilla, fe noi guardia¬ 
mo lungo un umido tratto di terra , l’aria, 
e i corpi veduti attraverfo ad efia fembrano 
tremolare non meno, che un oggetto guar¬ 
dato attraverfo a due fluidi mefcolati infieme. 

Ora ficcome i vapori s’alzano in gran co¬ 
pia, e l’aria ha un leggier moto, quelle 
patti di effa, che fono alfai impregnate d$ 
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particelle acquee vendono a mef colarfi grada¬ 
tamente colle più fecche, e di divcrfa dcn- 
fità, il che fa nafcere refrazione nella luce, 
e l’apparente moto or ora mentovato. In tal 
cafo la foluzione dell’acqua nell’aria ( fé 
pure mi è permeilo di cosi chiamarla ) av¬ 
viene in una maniera vifibile all’occhio, co¬ 
me è vifibile negli altri fluidi. L’ondeggia¬ 
mento è più notabile, quando fi olferva in 
una fìagione arida,e con un tclefcopio, per¬ 
chè quello ingrandire i vapori galleggianti 
nell’aria. Dal medefimo genere di retrazio¬ 
ne fembra , che nafea lo familiare degli afiri, 
con quella fola difparità, che le particelle 
acouee refringenti nel giorno vanno paflando 
a uno fiato di foluzione ; c all'incontro nella 
notte i vapori, eh’erano già difciolti, inco¬ 
minciano pel freddo a precipitare, e a ri¬ 
durli in molecole fenfibih , atte a cagionare 
refrazioni nella luce delle ftelle. 

III. Il calore promove , e il freddo in qual¬ 
che grado arrefta, o minora non meno la 
foluzione, che l’evaporazione; l’acaua affai 
calda feioglie il fale più prefto, ed in più 
copia , che quando è fredda ; e fe vien fatta 
una forte foluzione di fale coll’acqua calda, 
quella al divenir fredda abbandona una por¬ 
zione del fale già difciolto, che cade al fon¬ 
do in picciole mafie, o fi forma in criftalli. 
Al modo ifiefio l’acqua fvapora afiai più 
nell’aria calda, ed i vapori da quella innal¬ 
zati, e tenuti fofpefi durante il calore del 
giorno, cadono abbaffo in tempo di notte, e 
fi cangiano in gocce di rugiada, o fe la not¬ 
te è molto fredda fi prefentano nel vegnen¬ 
te manino fotto figura di brina. Così fe ia 
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un giorno caldo fi riempia una caraffa d’ un 
liquore affai freddo, e fi efponga all’ aria, 
che a noi fembra fecca, la iuperficie citerio¬ 
re fi copre tantollo d’ una rugiada ; perchè 
l’aria, che la circonda col divenir fredda 
abbandona parte del fuo umido, che vien 
attratto dalla fuperfìcie del vetro. Per la ra¬ 
gione medefima fi forma una brina fu)la 
faccia interna delle fineltre di una camera 
calda, fe la fupcrficie citeriore del vetro re¬ 
ità efpofta all’aria fredda. Quindi fi può of- 
fèrvarc, che ficcome l’evaporazione non è, 
nè gran fatto copiofa, nè continua nel ver¬ 
no, così l’aria generalmente parlando è piti 
chiara, che nella fiate. 

Sembra, che il calore promova la foluzio- 
ne, perchè rarefà i corpi, dilata i loro pori, 
e fceina 1* attrazione di coerenza delle loro 
particelle , di maniera, che un corpo fcalda- 
to piò di leggieri ammette un fluido diffol- 
vente ne’tuoi interfiizj, e le fue molecole 
non effendo unite infieme tanto tenacemente, 
come allorquando cflò è freddo, piti facil¬ 
mente s’allontanano una dall’altra, e fi uni- 
feono a quelle del fluido, da cui vengono at¬ 
tratte. Per quella ragione il calore promovc 
pure l’evaporazione de* fluidi. 

IV. La quantità di un corpo difciolto, e 
dello fvaporamento di un fluido in un da¬ 
to tempo dipende, pari tutto il refio, dalla 
grandezza della fua fupcrficie . Così un cor¬ 
po ridotto in polvere fi feioglie più pretta¬ 
mente , che quando ha una forma folida. E 
così il fumo, o vapore , che è acqua ridotta 
dal calore a minutiflìmi atomi, è più pre¬ 
viamente difperfo, e incorporato coll’ aria, 
<&e l’acqua nella fua forma comune. 
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V. Ofiervano i Chimici, che quando il fai 
marino , il fale ammoniaco, o il nitro fi 
fciolgono nell’acqua, o gli olj effenziali nel¬ 
lo fpirito di vino, nalce qualche grado di 
freddo nell’ano immediato della foluzione ; 
c quanto quella è più pronta, maggiore a 
proporzione è pure il freddo; e con drfcio- 
gliere ghiaccio firitolato, o piuttoflo neve 
< le cui particelle hanno maggior fuperficie) 
nello fpirito di nitro, ne è flato prodotto un 
grado aito a congelare l’argento vivo. Na- 
fce fimihnente freddo nell’aito dell’evapo¬ 
razione; perchè fe con una penna verrà leg¬ 
germente umettata la palla di un termome¬ 
tro con ifpirito di vino, o con etere il qua¬ 
le abbia la medcfima temperie dell’aria, il 
liquore rinchiufo s’abballa , fecondo che lo 
fpirito /vapora, e quanto piti prontamente 
ciò avviene, tanto pm feende il 1 quote. Ac¬ 
cade il medelìmo fenomeno, fè ufafi acqua 
in luogo di fpirito , purché 1’evaporazione 
fia promofla con una gagliaida corrente d’aria. 
Ed io ho veduto formarli del ghiaccio mera¬ 
mente con replicate evaporazioni di etere. 

Queft’ ultima eflervazione fa vedere una 
affai notabile convenienza fra la natura della 
foluzione , e quella dell’ evaporazione . lo non 
m’ accingo a render ragione del modo , con , 
cui nafce il freddo sì nell’uno che nell’altro 
cafo ; mi fi conceda però di fervami di que¬ 
llo fatto, per ifpiegare un fenomeno, che 
moltilfimi avranno oflervato. 

Se mai avvenga, che alcuno firopicci una 
inano con acqua della regina , o qualunque 
altro fpirito volatile, quefto fembrerà affai 
più freddo, che l’acqua comune, quantun- 
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quc e 1* uno e F altra abbiano la. medefitha 
temperie, e rkfcano egualmente freddi all*, 
intingervi le dita. La ragione di ciò è,, che 
io fpirito fvaporando più prontamente,' che 
l’acqua, crea perciò. un grado maggiore di' 
freddo. Se poi fi tiferà etere in luogo di 
qualunque altro fpirito, ne crefccrà li firnfa- 
zione,attefa la fua piti fpedita evaporazione. 

VI. £’ cofa nota, che lo fpirito di vino 
rettificato, qualora fia ben purgato d’aria, 
ne bce un’ampia bolla in affai più corto tem¬ 
po , che non fa L’ acqua; ed io medefimo ho 
fatto la prova della verità di tal fatto, il 
quale dimollra, che v’è un’attrazione pid 
forte, o una maggior affinità, come la ohia* 
mano i chimici, fra lo fpirito di tfino, e 
** ari * * che fra quella , e 1 ’ acqua. Or ficco* 
me quello fvapora più prontamente , che 
quella, così ió giudico poterli da ciò con* 
chiudere, che l’evaporazione de’tìuidi nafco 
da una forza attrattiva fra le loro particelle, 
e quelle dell’aria; ed è alla medefima prò* 
porzionalc (*),. 

w 

(*) Siccome l’acqua, e lo fpirito di vino 
non fono niente affatto vifchiofi , così poilò- 
no fvapora re in proporzione dell’ attrazione 
Jra elfi, e l’aria. Il cala pere è affiti di ver* 
10 _ne’fluidi tenaci; perche.febbene io abbia 
enervato, che l’olio d’ulivo, ove fia ben 
Purgato d’aria ne bee una bolla, quali così 
preilamentc come 1’ acqui, nondimeno l’cva* 
frru-° nc è appena ( fe pur Io è J 

cnfibile dopo un lungo tratto di tempo. La 
**gione di ciò debb’eflère, che l’attrazicue 
b 
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VII. Se ad un corpo già difciolto m un. 
Hieflruo fe ne aggiunga un altro, con cui il 
meltruo abbia maggiore affinità, quelto lcio- 
glicrà il fecondo corpo, e abbandonerà il 
primo, che precipiterà al fondo. Cosi le lo- 
pra uno fpirito di vino ben rettificato li ver- 
ferà un’ egual dofe d’acqua di pioggia , o di 
fiume, quelli fluidi ( che s’incorporano tan¬ 
to facilmente) per avere uno con l’altro pm 
affinità, che coll’ aria da effi contenuta ne 
abbandoneranno una gran pane, la quale o 
verrà a galla, o s’attaccherà in picciole bol¬ 
licine al fondo, e a’lati del vafo. Quindi io 
inferifco, che l’aria in quelli fluidi e conte* 
nuta alla maniera medefiina, che le parti- 
celle di un corpo fono contenute in un ine- 
fimo, che le fcioglie; che perciò l’aria da 
effi imbevuta è propriamente pollando di- 
fciolta in effi i e che per conleguenza Qualun¬ 
que fluido, il quale fvapora, o è imbevuto 
dall’aria, è pure a rigorofamente parlare in 
ella difciolto. Col qual principio li dee pur 
dire, che il fai di taitaro ben lecco eltrae 
l’acqua dall’aria , perchè l’acqua ha un’affi¬ 
nità maggiore a quel fàle, che all ana. 


fra l’aria, e l’olio non è atta a vincere la 
tenacità delle particelle di quello, e a fepa- 
xarle una dall’altra, quantunque effa baili a 
far sì, che entrino nell’ olio te particelle dell’ 
aria, le quali non hanno grande attrazione 
fra loro; in quella guifa appunto, che una 
fpugna attrae I* acqua, fenza che l’acqua at¬ 
tragga la fpugna in maniera che le moleco¬ 
le di quella fi fcparino una dall’altra. L A. 
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Io non ini farei tanto diftufo nel parago¬ 
nare la natura della foluzione con quella dell* 
evaporazione per un numero così grande 
d’ efempj, fe ciò non in’ avefle fornito al 
tempo Hello l’occafione di fpiegare alcuni 
fenomeni, che io da principio ini fono pro- 
polto di confiderare, le fpiegazioni de’quali 
10 mi lufingo, che faranno di buon grado 
ammefle, fe mi è venuto fatto di colpire nel 
fegno, che ho prefo di mira. E per verità 
ove fi voglia por mente con quanta efattez- 
za convengano la foluzione, e l’evaporazio¬ 
ne ne’loro varj fenomeni, nelle loro propiietà, 
e ne’loro effetti, ciò fembrami più che ba- 
ftevole a convincere, che effe fono opera¬ 
zioni naturali del medefimo genere , e che 
P evaporazione da noi così chiamata non è 
nulla più che una foluzione graduale dell’ac¬ 
qua nell’aria cagionata, e promofTa per gli 
ftelìì mezzi, cioè attrazione, calore,e moto, 
per cui fi fanno le altre foluzioni. 

§. III. 

Mi proverò ora a render ragione di varj 
fenomeni dell’ atmosfera con quello Hello 
principio, il eguale acquilterà nuovi, e mag¬ 
giori gradi di probabilità, fe verrà trovato 
rifponder bene al foggett®, a cui è appli¬ 
cato . 

La parte più balla dell’ aria efiendo com- 
preffa dal pefo dell’ atmosfera contro la fu- 
perfide dell’acqua, e di continuo firifeiando 
fopra di quefta col fuo moto, ha perciò oc- 
cafione di attrarre, e fcioglieie quelle mole¬ 
cole, con cui efla è in contatto, e fepararle 
dal refto dell’ acqua. E poiché il motivo 
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dell* foluzione in tal cafo è 1’attrazione piti 
forte delle particelle dell’acqua coll’aria, 
che infra di loro, quelle , che fono già di- 
fciohe, e follevate, faranno ancor vieppiù- 
innalzate dalPattrazione deli’'aria afciutra, 
che giace fopra di effe ; a quello modo fi 
diffonderanno, levandoli ognora più in alto, 
e verranno perciò a lafciare l’ aria balla non* 
molto impregnata, e in confeguenza atta a 
fcieglicrc,e ad afiorbire nuove molecole d’ac- 
qua. Per frinii guifa il ghiaccio, e la neve- 
fvaporeranno non meno che l’acqua, perefi* 
fere le loro particelle attratte , e difciolte 
dall’ aria, che gagliardamente preme la loro* 
fuperficie; perche febbene il calore premeva, 
e la foiuzione , e l’evaporazione, pure noi 
non troviamo , che e per !’una, e per l’al¬ 
tra fc ne rìchkgga aflòlntamente un grado 
lenfibile (*) 

Per tal maniera i vapori acquo!! s’alzano 
lentamente nell’atmosfera, anche ailor quan¬ 
do noi fupponiamo, che l’aria non abbia 
«piali alcun moto, ho detto quafi , perchè 
io fon di parere non avvenire giammai, eh’ 


(*) L’acqua nel gelare vien privata dell» 
fua aria, la quale fi vede ammaliata in boN 
le Iparfe qua e là pel ghiaccio . Quello ap¬ 
punto per 'effere flato privato dell’aria Aia, 
dee attrarre quella, da cui è circondato con 
forza maggiore, che non fa l’acqua, che ne 
c già faturata. Di qui io credo probabile r 
che il ghiaccio non offante la fua durezza, 
fvapori non meno copiofamente * che l’ac¬ 
qua . L’A. 
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rfla fe ne ftia in una perfetta quiete. Ma la 
foluzione dell’acqua nell’aria, e l’afcendi- 
mento de’vapori crefce affai per l’agitazio¬ 
ne de’ venti , i quali recano di continuo aria 
recente,e pia lecca in cambio di quella, che 
può edere fiata già faturata di umido, e tra- 
fporrando quella nelle pii) alte parti dell’at¬ 
mosfera la difpergono in varj luoghi. Se noi 
ora vorremo fupporre , che l’atmosfera duri 
collante inente nello fiato medefiino, rifpctto 
al caldo, e al freddo, ed abbia ognora la 
medefima denlìtà ; dopo che foffe una volta 
faturata di acqua, tutta l’evaporazione cele¬ 
rebbe, e i vapori già innalzati fe ne rimar- 
rebbono del continuo fofpefi ; perchè un flui¬ 
do , finche conferva la medefima temperie, 
e denfità, non abbandona mai le particelle 
di un corpo, eh’ elio ha difciolto . Sono dun¬ 
que da efaminarfi le cagioni, che di quando 
in quando cofifingono l’aria a fepararfi dall’ 
acqua difciolta, e con ciò mantengono una 
perpetua circolazione di vapori. E quelle io 
dimofirerò effere le frequenti vicende dei 
caldo, c del freddo, della condenfaZione, e 
della rarefazione, a cui la malfa dell’aria è 
fottopofta. 

Quanto agli effetti del caldo, e del fredda 
io ho già dimoftrato, che quello promove, 
e quello ritarda, o in qualche grado fi op¬ 
pone all* evaporazione non meno, che alle 
altre foluzioni; e di ciò ho recato in elem- 
pio i vapori, che Hanno fofpefi nelle ore 
calde del giorno, e pel freddo della notte 
fono precipitati, e firetti ad ammaffarfi in 
gocce di rugiada. Dalla neve, che dura si 
lungo tempo fulle vette delle montagne, c 
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dall’efperienza di coloro, che fu di elle han¬ 
no viaggiato, fi raccoglie, che le più alte 
parti dell’atmosfera fono più fredde, che 
non è la più balla.Ora febbene i vapori fia- 
no da principio innalzati, ed abbondino gran¬ 
demente nella parte infima dell’aria , ciò 
non oliarne ivi non polfono formarli in nu¬ 
vole , poiché il calore, che ha cooperato a 
difeiogMerli, concorre pur anche a tenerli di» 
fciolti. Ma quando elfi lono trafportati da’ 
venti alle più fublimi regioni, ove il calo¬ 
re va feemando, l’aria fredda non è abile a 
tenere ftemperati tutti quelli, che colafsù ar¬ 
rivano , anzi dee far si, che alcuni s’accoz¬ 
zino in picciole mafie, le quali leggermente 
attraendofi , ed effendo mefcolate coll’ aria , 
formeranno nuvole limili affai nell’apparenza 
a’ vapori, o al fumo, che pur efli confiftono 
in piccioli corpicelli d’acqua , mefcolati coll* 
aria, e non difciolti in ella. Quelle nuvole, 
dopo efferfi formate , rimarranno fofpefe, 
benché compolle d’ acqua, e d’ aria, poiché 
il loro pefo non giugnerà a tanto da lupera¬ 
re la rcfillenza, che effe debbono incontrare 
nello feendere attraverlo all’aria. Imperoc¬ 
ché quando i corpi vengono attenuati, c di- 
v:fi, la loro quantità di materia, a cui è 
proporzionale il pefo, feema in una ragione 
più grande, che non fa la loro fuperficie, a 
cui è proporzionale la refillenza, che /offro¬ 
no; e perciò trattandoli di particelle affai 
picciole, quella refillenza può diventare più 
grande , che il loro pefo. Le differenti altez¬ 
ze , a cui le nuvole fono formate, dipendo¬ 
no dalla quantità de’vapori innalzati, e da’ 
gradi di calore nelle parti fuperiori dell’gf- 
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litosfera ; poiché i vapori non ceffano di fa- 
lire infino a tanto che fi avvengano in un’ 
aria o fredda, o fonile a fegno che non fia 
idonea a tenere difciolti tutti quelli, che vi 
arrivano; quindi le nuvole fono generalmen¬ 
te più alte nella fiate, che nel verno. Dopo 
che le nuvole fono notabilmente arcrefciute 
per una continua aggiunta di vapori, e le 
loro particelle addenfate ftrettamente inficine 
per fa forza de’ venti, fi formeranno gocce 
tanto pefanti da poter cadere in forma di 
pioggia. Quefte talora vengono forpiefe dal 
gelo, innanzi che le particelle, onde fono 
compofte fiano adunate in gocciole, nel guai 
calo i piccioli frammenti di effe condenlati, 
e refi più pefanti dal freddo feendono in fat¬ 
tili falde di neve, che fembrano effere por- 
zioncelle di una nuvola gelata. Ma fe le 
dette particelle faranno già formate in goc¬ 
ce , prima di gelare, allora piomberanno 
fatto forma di grandine* 

Quando l’aria è carica di vapori, e fi le¬ 
va una fredda brezza, che il più delle volte 
muove dal mare, la foluzione de’ vapori è 
arredata, le nuvole fi formano nella parte 
più baffa dell’ atmosfera, e fanno naicere 
quella, che fi chiama nebbia., 0 caligine . Ciò 
generalmente avviene in un mattino freddo: 
ma dopo che il fole lì è alzato, l’aria calda 
feioglie di nuovo le particelle acquo fe, e co¬ 
munemente il giorno fi fa chiaro, e fereno. 

In un dì caldo d’efiate l’aria collo ftagna- 
ic fopra una terra umida, c paluftre è co- 
piofamente faturata di vapori acquei, ma al 
divenir fredda fu l’imbrunir del giorno,non 
é più aua a foftenere tutti quelli, che ha di'’ 
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fciolti, e dee lafciare, che una parte di eflfì 
s’unifca in aliai piccioie vifibili molecole, 
che formano quelle . r /ze££ir , che veggiaino le¬ 
varli da’luoghi acquidofi nelle fere d’diate. 
I vapori vicini alla terra per edere più den- 
fì, e copio!], fentono pu>e prima che gli al¬ 
tri l’imprelTione del freddo, ed in feguito i 
più fonili, ed elevati, coficchè la nebbia da 
principio rafeme il fuolo, e poi va erefeen- 
do in altezza; ma dopo, che quelle terre, e 
l’acqua, che contengono avranno ricevuto, 
dal fole un grado tale di caldo, che pollano 
ritenerlo per alcun tempo, e comunicarlo 
all’aria contigua, ficchè i vapori abbiano for¬ 
za di continuare ad alzarli per qualche trat¬ 
to dopo il tramontar del fole, non diverran¬ 
no vifibili, fe non allorché giugneranno a 
toccare un’aria più fredda. Quelle fottili 
nebbie mattutine, di cui favellammo poc* 
anzi fono fpelìo accompagnate da una acque- 
ruggiola, o fpruzzaglia minutiflìma, perchè 
noi allora veggiamo le gocce nella loro pri¬ 
ma formazione, quali generalmente s’incon¬ 
trano nel pallai e i gioghi delle alte monta¬ 
gne ; onde lémbra, che le gocciole della 
pioggia fiano aliai piccioie al primo formarli 
nelle nuvole; ma col venire Ipinte qua e là 
dall’agitazione dell’aria ; mentre calano ver- 
fo terra, alcune di elle probabilmente li toc¬ 
cano , e ne formano una di maggior mole , 
e quanto è più grande l’altezza, onde hanno 
a cadere, ciefctrà a mifura il loro volume, 
prima che fiano giunte a terra. Per quella 
ragione quelle che cadono nell’eftate fono 
generalmente più grandi, che nel verno„ 
jempo, in sui le nuvole fono baffe. E’ (lato 

pure 
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pure offervato, che le gocce, che cadono in 
mezzo a’ colpi del tuono fono notabilmente 
larghe. La ragione di ciò può efferc , che il 
fulmine feoppiando da una nuvola, e dila¬ 
tandola grandemente , rimuove all’ itnprov* 
vifo l’aria dal fuo luogo, la quale perciò dee 
ritornarvi con molta violenza . Le paiticeUe 
acquee nelle nuvole debbono quindi torte- 
mente ellere fcoffe,e urtate una contro dell* 
altra, e in confeguenza ne debbon nalcere 
gocce più grotte,che in altri tempi. Può dirli 
ancora, -che quando una nuvola e pregna di 
materia fulminea, cioè elettrica, le particel¬ 
le d’ acqua limili agli altri corpi elettrizzati 
li refpingono fcarnbievolmente, ma al veni¬ 
re in un tratto private della loro materia re¬ 
pellente, fi ricongiungono preftifltmamcnte 
per la vicendevole attrazione, e per ciò for¬ 
mano gocce più grotte, che all’ufato. 

Il vento, che foffia da mezzo giorno, ge¬ 
neralmente è caldo, e pregno di vapori ac- 
quofi , che ha difciolti ; ma arrivando in un 
clima men caldo, non può tenerne dif tolta 
la medefima quantità di prima, confeguen- 
temente dee fpogliarfi d’una parte di efiì,ela- 
fciarla precipitarej quindi i venti meridionali 
per l’ordinario fono forieri di pioggia. All’in¬ 
contro il vento v che fpira dal Nort, o da’luoghi 
non molto difcofti, ficcomc è affai freddo, 
non può aver dilciolto una copiofa dofe di 
vapori colà, donde viene, e perciò giugnen- 
do in un clima più caldo è atto a fcio^lierne 
d’ avvantaggio; per quella ragione i venti fet- 
tcntrionali, fe durano lungo tempo, mena¬ 
no fccchezza. c atfura, c rendono il eie/ 
/«reno . 

Voi. III. 


« 


Hamilton 

Quelli fembrano eflere i principali effetti 
del caldo, e del freddo, atti a far si, che 
l’aria dilciolga, e imbeva, o rilafci, e pre- 
cipiri i vapori acquofì, e in confeguenza di 
cui noi talora olferviamo dei cangiamenti di 
ftagionc allora pure,che non v’è mutazione 
nell’altezza del barometro. 

La condenlazione, e la rarefazione produ¬ 
cono effetti limili nel promovere la foluzio- 
ne dell’acqua nell’aria, e in obbligare una 
parte di quella, che è già fiata difciolu a 
convertir fi in acqua, e precipitare . Sembra 
una fuppofizione ragionevole , che 1 arra den- 
fa le cui particelle femo vicine 1 una all al¬ 
tra fia piti atta a ftempcrare, c a tener fo- 
fpe!a una maggior quantità d’ actyia, che la 
medefima aria diffufa per uno fpazio più gran¬ 
de . Che ciò di fatto fia cosi, ne abbiamo 
una prova Iperimentale. Perchè quando una 
campana pneumatica è in parte votata, noi 
vessiamo, che l’aria rarefatta incomincia 
ad abbandonar l’acqua, che conteneva, la 
quale uncndofi in picciole particelle velie 
l’apparenza di un vapore, o fumo, che Cu¬ 
lle al fondo. Per provare la Ma colà con 
un altro fperimento io ho feparato dalla mac¬ 
china pneumatica una gran campana votata 
d’aria lunga 20. pollici , foltenuta da un 
catino ’d’ ottone, che avea una chiave nel 
centro, all’apriifi di cui l’aria efìerna pre¬ 
cipitandovi dentro furiofamentc , e rarefacen- 
dofi nel diftribuirfi per tutta la capacità, de- 
peneva l’acqua, che conteneva, la gettava 
ccrtro l’efìremità eppofta della campana, 
la attaccava al vetro, e lo copriva d una 
fottìi rugiada , che io ho veduto crcfcerc 
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•gnora fino, che il recipiente non fu quali 
pieno d'aria eguale in denfità all’aria elterna. 
r Quelli fperi menti provano , che quando 
l’aria è rarefatta, non può tenere dilciolta 
niolt’ acqua, come fa in uno flato di mag¬ 
gior denfità . Quindi dobbiamo conchiude^re , 
che quando 1’atmosfera è affai faturata d ac¬ 
qua, e parta da uno flato più denfo a uno 
più raro, le parti più alte, e piu fredde di 
erta cominciar debbono pinna di tutte ad ab¬ 
bandonate qualche porzione dell’acqua di- 
fciolta; la quale confcguentemente formerà 
nuove nubi, o accrefcerà la grandezza, c il 
numero delle particelle già formate , e con 
ciò le renderà più difpofle a cadere in piog¬ 
gia. All’incontro, quando l’atmosfera parta 
da uno lfaro più raro ad uno più denfo. farà 
atta ad arreflare la precipitazione dell’acqua, 
ed a. fciogliere di nuovo o tutte, o una pai te 
di quelle nuvole, che erano già formate pri¬ 
ma, e per confeguenza renderà le loro mo¬ 
lecole meno atte a conformar fi in gocce, e 
a cadere in pioggia. Di fatti noi general¬ 
mente troviamo per efperienza, che lo flato 
di rarefazione e condenfazione dell’ atmosfe¬ 
ra è rifpcttivamente accompagnato da piog¬ 
gia, o bel tempo; febbene ciò'non avvenga 
collantemente , potendoli dare talora, che 
l’aria quantunque rarefatta non abbondi di 
vapori acquei, per efierfenegià copiofaiucn- 
te fgravata ; e- cnc al contrario , quando è den- 
fa, e pefante, fia impregnata di molti va¬ 
pori, i quali ne accrefcano il pefo. Ciò in¬ 
fatti ’ dee avvenire dopo un lungo tratto di 
bel tempo; e noi portiamo in tal cafo avor 
pioggia anche prima, che 1’ atmosfera palli 
ad uno flato più raro . C a 
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Con quefto principio io penfo, che fi pof- 
fano fpiegare i cangiamenti di tempo, che 
comunemente accompagnano 1* alzarfi , c 
1 ’ abballarli del mercurio nel barometro , me¬ 
glio che col dire, che quando 1* aria diven¬ 
ta più rara, e più leggiere non può per le 
leggi dell’Idroftatica foftenere le nuvole, e 
i vapori, e perciò dee permettere, che ca¬ 
dano in gocce di pioggia : perchè qltando 
l’aria fi fa più rara, Sebbene le nuvole fcen- 
dano in una più bafla, e più denfa parte di 
effa, nondimeno vi fono fofienute, ed io non 
reggo , perchè le loro particelle fiano più 
atte a cader in gocce ora, che quando fono 
più alte, falvo che erte ricevano qualche ad¬ 
dizione dall'acqua, che ha deporta fra erte 
l’aria rarefatta , nella maniera, che io ho 
pocanzì accennato. Poiché quando l’aria è 
rarefatta gradatamente, le nuvole non poifo- 
no difeendere, che con molta lentezza; e 
perciò le loro particelle non fono così ga¬ 
gliardamente fpinte una contro dell* altra dalla 
refiftenza che incontrano nel calare abballo , 
come generalmente lo fono dai venti, che 
fortiano fopra di eflTe. 

Quando l’atmosfera fia pregna di molta 
acqua, e diventi più fredda, o più rara, clic 
non era dinanzi, noi allora vedremo l’aria 
più bada abbandonare parte dell’acqua, che 
contiene , la quale cadrà infenfibilmente a 
terra, o fi attaccherà alle pareti delle crfe, 
’o ad altri corpi efpofii ad erta, che riusciran¬ 
no umidi, e bagnati. E fe l’umido fi arre¬ 
nerà fopra fuperficie levigate di corpi fred¬ 
di, come marmi, o altre pietre, i cui pori 
non fc ne imbevano, li ricoprirà d una fpe- 
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eie di rugiada, e allora liftatti corpi dicefi 
volgarmente, che fidano. 

In quello tempo 1* Igrometro Temendone 
rimpreflione accenna umido , e ficcome noi 
da ciò raccogliamo, che l’aria è difpofta a 
deporre 1* acqua, che contiene, noi portiamo 
generalmente afpettar pioggia. Ma le l'aria 
di nuovo torna calda o denfa farà atta a d> 
fciogliere nuovamente e aflòrbire l’acqua da 
prima deporta; e Tumido di cui fono coperti 
icarpi ad erta efporti fvanirà, l’Igrometro 
volgerarti al [ecco , e ci potremo promettere 
bel tempo. 

Io ho già olfervato, che fe una caraffa ver¬ 
rà riempiuta d’un liquore molto freddo, ed 
efpoita all’aria calda, fi formerà torto una. 
rugiada lulla lua fuperficie per Tumido, che 
l’aria fredda depone. Ora, fe nqi fupponiamo, 
che quello corpo ritenga ognora ii mqdefinìo 
grado di freddo, mentre l’aria parta fopra 
di erto, la rugiada crefcerà continuamente v 
e feorrerà fopra i fuoi lati in rivoletti di 
acqua. Tale icmbra edere efattamente il cafo 
delle montagne, le cui cinte s’inoltrano nel¬ 
le più fredde parti dell’ atmosfera, e perciò 
fono più fredde, cne non è l’aria ingenera¬ 
le. Perchè quando il vento follìa dalle parti 
più balle dell’atmosfera (ohe fono le più 
calde, e le più pregne di vapori), contro 
il dolio delle montagne, eflendo quivi arre¬ 
nato nei fuo coito, debbe neceìTariamente 
montale, e pattar fopra le loro cime. Quella 
aria dunque farà conlìderevol mente raffi ed¬ 
ilità nello fcorrcre fu le pendici, e lu le 
vette, e per conseguenza dovrà deporre gran 
parte de’vapori, che contiene, i quali prefib 
c 3 
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fileranno in rugiada, ed umido fulje corte 
ce’monti, ove faranno imbevuti dalle parti 
terree, o fi infirmeranno nelle fenditure, e 
negli fcrepoli delle rocciè, ivi adunati ufei- 
xanno poi in fonti, e Sorgenti, e diverranno 
il ferbatoio de’ fiumi * i .quali è noto, che 
prendono Tempre l’origine in luoghi al peltri: 
P'-- r quella ragione noi potremo aver piccioli 
-fonti , e fiumi vicino ai monti , benciiè non 
vi fiano colà nè nuvole, nè pioggia. Ma l’umi¬ 
co, che l’aria ufatamente depone fópra le 
montagne, dee eflere notabilmente accresciu¬ 
to da’ vapori che fono portati incontro ad el¬ 
le, ed accumulati dai venti, perchè le loro 
particelle effendo in tal cafo comprelle una 
conno dell’altra, cadono in piccola gocce di 
pioggia. E’ noto innoltrc, che le montagne 
adunano, e ritengono le nuvole fopra di fe 
per la loro forza attrattiva, in confcguenz» 
di che noi fpeflo veggkm.o alcune nuvole 
continuare a fermarli Sopra i monti, mentre 
altre fono leggermente trafportate daj vento: 
quindi è, che i paci! ne’dintorni delle alte 
montagne fono i piò fottopolti a frequenti 
piogge. 

Ecco come dalle proprietà note della Solu¬ 
zione noi polliamo Spiegare in un modo, 
che appaga l’alcendimento, e la circolazione- 
de’vapori acquei, ed i varj. fenomeni dell*- 
atmos:era, che indi derivano, il che è una 
gran conferma dell’argomento portato a pro¬ 
vare, che l’evaporazione è Soltanto una fpe- 
ci. 1 particolare di Soluzione (*), e che perciò. 

(*) L’Abate Nollet, ed altri Filici, Senza 
che io il Saperti, hanno p*opofto prima di me- 
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i*una e l’altra provengono dalla medelitna 
cagione, cioè dall’attrazione che regna ira 
le minime particelle di vari corpi ; mezzo, 
con cui fi può pure render ragione di molte 
altre operazioni della natura. E infatti fecon¬ 
do quello principio l’aria fembra piò accon¬ 
cia ad effere un fohente generale, che qua¬ 
lunque altro fluido conofeiuto, perchè le lue 
particelle non attraendofi fcambievolmente, 
fanno maggiore libertà d’unirti con quelle 
degli altri corpi, cui effe attraggono . In con¬ 
ferma di ciò noi Tappiamo, che 1’ atmosfera 


quella medeflma opinione, ma foltanto,. come 
una mera congettura, fenza provarla , ne ap¬ 
plicare il principio alla Ipiegazione de ieno- 

meni. L* A. „ , „ ~ . 

Mentre fi leggea all'adunanza della Società 
Reale l’opufcolo del sig. Hamilton, parve ad 
un membro di effa d’aver altre volte udito una 
dilatazione appoggiata allo ilefTo principio. Si 
fece ricerca nell’archivio della Società, e dif- 
fatti fl trovò, che nove anni addietro all’in- 
circa era Hata recitata, ma non pubblicata col¬ 
le llampe una memoria del celebre sig. Be¬ 
niamino Franklin , in cui proponeva, e fvilup- 
pava maravigliofamentc la niedefima Ipoteli. 
Chi leggerà aincaduc gli opufcoli di quelli 
fam ali Icrittori, e avrà prefente così il fatto 
ora narrato, come la ditlanza de’luoghi il» 
cui fono Hate comporle le memorie, n n 
farà certamente tentato di fofpettare della m- 
genuità del sig. Hamilton. La differtaiione 
del sig. Franklin tradotta in italiano è Hata 
lla..npata dal sig. Marcili di Milano, il ^ • 

« S 
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contiene foftanze di ogui maniera. Le parti¬ 
celle degli fpiriti volatili, che fono tanto 
agevolmente, e a còsi alto fcgno rarefatte 
dal calore, fembrano itar congiunte inficine 
molto debolmente,e perciò pofiòn eflere più 
di leggieri attraite aall’ aria, ed evaporare 
più prontamente, che non fanno, gli altri 
fluidi. Quelle pure de’corpi odorofi pare, 
che vengano fortemente dall’ aria , e predir¬ 
li inamente difeiohe , perchè in breviflìmo 
tempo fi difpergono per erta; e la canfora 
che è un corpo leggiere, e volatile può in¬ 
teramente disfarli nell’aria fenza lafciare il 
minimo avanzaticelo . L’ aria abbonda dioici-, 
do vitriolico, e di altri acidi, come è mani- 
fello dall’irruginire del. ferro, che vi fi ef- 
pone ; abbonda pare di folferofe, nitrofe, 
ed altre infiammabili follanze, come appare 
dalle frequenti meteore,che fi accendono in 
efia. In poche parole l’atmosfera, come of- 
ferva il dottor Boerhaave, può venir confi- 
derata come un caos, che racchiude nel fuo 
feno particelle di ogni Torta di materie. E 
qui merita pure d’ollervarfi, che i varj flui¬ 
di già (temperati nell’aria probabilmente 
cooperano a difeiogliere, e a levar in alto i 
fonili effluvj fiaccati da’corpi volatili. 

Ognuno fa, che l’aria è indi fpen Tabi le per 
la confervazione della vita animale; ma dopo 
che è pallata due o tre volte pei polmoni, 
diventa inutile alla refpirazione, ed un ani¬ 
male rinchiufo in fiffatta aria, ben prefto 
fen muore. Se l’aria, che noi refpiriamo, 
deponga in pattando per queft’ organo alcuna 
(pecie di materia neceflaria al mantenimento 
della vita, io non ho argomento di affcrirlo; 
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Penfo però cflère cofa certa, che un fine , a 
cui erta è fiata deftinata, fìa il recar fuori 
Tumido, e l’altra perfpirabile miteria, che 
collantemente efala da’polmoni. Ora ficco-., 
me T aria non perde punto della fua elasti¬ 
cità col pattare per efiì, continuerà a fervire 
tuttavia al medefimo ufo nell’economia ani¬ 
male, finché farà a ciò ajutata dall’alterna 
cfpanfione, e contrazione de’polmoni nella 
rclpirazione . E perciò io fono d’avvifo,chc 
l’aria fia refa inetta alla refpirazione, fopra 
tutto perchè già faturata dell’umido, e delle 
altre perfpirabili materie, colle quali s'in¬ 
contra ne* polmoni, perde la fua forza di 
difeioglierne, e portarne fuori la nuova do- 
fe, che continuamente crefce,c gli imbaraz¬ 
za, a légno che un animale rinferrato in 
un’arra fiffatta fc ne muore forfè talora al 
modo medefimo , benché non così pretta¬ 
mente, come fe fotte fiato affogato. 

Non è egli probabile, che per la collante, 
e pronta evaporazione dell’umido da’polmo- 
ni, polla nalcere qualche grado di freddo, 
come accade nelle al evaporazioni. il quale 
congiuntaineute all’aria frefea infpirata, fer¬ 
va a iinùefcar non meno tifi, che il fan- 
gue, da cui fono irrigati ? (*) 


(*) Poiché l’aria incorporata coll’acqua 
non perde la fua elafficità, io tenea per cer¬ 
io che non ne perderebbe pur punto col paf- 
fare attraverfo a’polmoni d’un animale ; ma 
Capendo, che alcuni erano di contrario pare¬ 
re, mi fono determinato a decidere lacontro- 
ycifu col feguente Ipermiento. Ho riuchiulo 
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’ aria è non meno neceffaria per Ta eon* 
ifervazione del fuoco, che per quella della 


un pollo affai groffo in un recipiente largo 8.* 
e alto 12 . pollici, che pofava fopra una mor¬ 
bida ftrifcia di cuojo ingraffato d’olio, e ho 
legato il recipiente chiufo contro la tavola-? 
attraverfo a un pertugio fatto nella cima del 
recipiente paffava un tubo di vetro aperto da, 
ambi i capi, faldato con cera alla circonfe¬ 
renza del pertugio; 1* eftremità inferiore era 
immerfa in acqua tinta di color blcu conte¬ 
nuta in un vafo di vetro dentro il medefimo 
recipiente. Dopo un’ora all’incirca, che il 
pollo fu imprigionato, diede fegno di foftrir 
grave incomodo, boccheggiò, e anelò affan- 
nofamente , e indi aduna mezz’ora parve quali 
vicino a fpirare, intanto le pareti interiori del 
recipiente fi ricoprirono di umido, che in al¬ 
cuni luoghi Icorrea a gocce. Ora, fe l’aria 
rinferrata aveffe perduto alcuna parte della fua- 
clafticità non avrebbe premuta l’acqua fui fine 
con forza eguale a quella con cui la premca 
da principio, e l’aria efierna per la via del tu¬ 
bo fi farebbe infinuata nell’acqua del vafo,c 
venuta a galla in forma di bolle; ma nulla, 
di ciò avvenne: perchè dopo che il recipien¬ 
te fu legato, l’acqua nel tubo follevoflì aJP 
incirca per la quinta parte d’uti pollice fopra 
il livello di quella, che era nel vafo di ve¬ 
tro , e durò in tale fiato tutto il tempo dell* 
efperimentOj fe non che fi alzava, e s’abbaf- 
fava all* incirca per la decima parte di un pol¬ 
lice ad ogni tratto che il pollo refpirava ; ed ho 
oiìervato quelle vibrazioni dell’acqua nel tuba 
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vita animale, poiché etto non dura guari ad 
ardere fenza una circolazione di quello ele¬ 
mento rinnovato; il che io fuppongo avve¬ 
nire non già perch’ efla aggiunga cofa alcuna 
all’ alimento del fuoco ( poiché ciò non fem- 
bra neceffario ) ma piuttoflo per quell’ altra 
ragione. L’ aria che fopralta immediatamente 
a una loftanza accefa é fcaldata, e refa fpe» 
cificamentc più leggiera di quella, che giace 
a qualche dillariza. Queft’aria calda dee dun¬ 
que afeendere, e recar feco tutti quegli atomi 
di differenti fpecie, che fono lanciati dal cor¬ 
po ardente, i quali altrimenti fi rimarrebbe¬ 
ro fepra la lua fuperficie, e con ciò verreb- 
bono ad arredare, e ad impedire le fonili 
vibrazioni della materia combuftibile, nelle 
quali confille una parte della natura del fuoco. 
Se dunque il fuoco viene rinchiufo così, che 
non vi pufla edere circolazione d*aria nuova, 
quella, che gli foprafia, venendo prello fa. 


divenir più lente, e farfi maggiori verfo i’ub* 
timo termine del tempo; H che dimoftrò, che 
il pollo allora attraea maggior copia d’aria in 
ciafcuni ifpirazione, che non facea da princi¬ 
pio. Dopo che tutto l’apparato durò in tale 
fituazione per lo fpazio d’intorno un’ora e 
mezzo, e quelli, che vidJero l’efperimento 
furon convinti, che l’aiia rinchiufa non avea 
perduto punto della fua elailicità, benché di¬ 
venuta affatto inetta alla refpirazione, perchè 
l animale era fui punto di inerirvi dentro, 
io giudicai inutile di tener ferrato il pollo 
per più lungo tempo, lo tradì difouo del re¬ 
cipiente, e rifanò. JL’A. 
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turata con particelle provegnenti dalla mate¬ 
ria, che arde, non farà più atta a portarne 
feco alcuna, e quindi il fuoco debbe fpcgner- 
fì non meno, che fe folle fepolto fotto la ce¬ 
nere. Quindi è, che elfo arde più vivamente 
allora, che 1* aria vi foflia fopra con forza ; 
perchè quella porta altrove le ceneri amifu- 
ra, ch’effe fi formano fulla fupeificie del 
corpo, che divampa, epperciò tiene que’cor- 
picelli, che hanno appena concepito fuoco af¬ 
fatto liberi da ogni oilacolo, che poffa impe¬ 
dire, o imbarazzare il loro moto vibratorio. 
Quell’aria innoltre fparge il fuoco pronta¬ 
mente per 1’ alimento col difpergcre le par¬ 
ticelle già accefe fra quelle, che peranche 
noi fono; e forfè pure il moto dell’aria può 
rafforzare quelle Toltili vibrazioni nella foftan- 
za, che brucia, dalle quali il fuoco è pro¬ 
pagato per le partì di ella. 

§. IV. 

Sebbene Je particelle de’fluidi nell’ evapo¬ 
razione comune, vengano follevate nell’atmo¬ 
sfera per la forza attraente, e djffolvente dell* 
aria, nondimeno in alcuni cafì paiticolari i 
vapori fi levano in alto per una cagione di- 
ver fa, conùolliaché in ceiti luoghi dalla ter¬ 
ra Ipeffe voite efaiino caldi elaffici vapori, 
che afcendono in forza della loro elalhcità, 
e poitano* feco particelle minerali di diverfe 
forti. La fermentazione genera anch’effa va¬ 
pori elaffici, che fi dilatano per l’aria. E le 
particelle d’acqua allorché fono fuffìcienie- 
mente fcaldate acquetano una forza repulfìva, 
che le fiacca dalla fuperficie, e le getta in 
alto. Ma tutti quelli vapori perdono prclla- 
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mente quell’ elafticità per cui già furono foU 
levati e quindi fono arreftati, e tenuti fo- 
fpefi nell’ aria dalla medefima forza, che vi 
tiene tutti quelli, che s’ alzano indipendente¬ 
mente dall’elafticità nell’evaporazione comu¬ 
ne. Che le particelle di vapore, le^quali lì 
fpiccano dall’ acqua calda, fiano dotate di 
una forza repulfiva, vedefi mani fellamente 
allor quando l’acqua bolle in un vaio chiù o; 
imperciocché in tal cafb il vapore diventa ela¬ 
mico a un fegno tanto grande, che le non viene 
ufato un acconcio riguardo, i più forti vafi non 
hanno vigore, che baffi a far refiffenza. In 
quella occafione l’acqua bollente effendo forte¬ 
mente premuta dalla forza del vapore ìnchiu- 
fo, concepire un calore molto più grande, 
che non la in un vafo fcoperto; perche allora 
pure, che l’acqua bolle all’aperto, ella di¬ 
venta alquanto più calda fe 1’atmosfera è più 
pefante, il che dimoftra, che la predone 
l'opra l’acqua ne accrefce il calore, la ragio¬ 
ne del quale fenomeno vedremo quindi a non 
molto. 

Ma il fatto più rimarchevole, che accom¬ 
pagna il bollire dell’acqua, fono quelle lar¬ 
ghe bolle le quali non ceffano mai d’alzarli dal 
fondo lungo tempo dopo che tutta l’aria ne e 
ufeita. Il Dottor Boerhaave nella 2 . par. de 
fuoi elementi di Chimica ha provato con va¬ 
rie ragioni, che effe non hanno origine dall 
aria; e rifpetto alla loro produzione , egli 
fembra convenire con Stacis (alla cui ope¬ 
ra egli rimette) cioè, che provengano da 
alcuni attivi ignicoli refidenti nell’acqua. 
Mr. Mariotte, di cui egli fa pure menzione 
in tale occafione, le chiama col nome ai 
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fulminazioni , e fuppone, che poffare generar^ 
da alcune particelle faline contenute nell’acqua* 
le quali effendo rifcaldate feoppino alla maniera 
dell’ oro fulminante. Io trovo effer opinione 
ricevuta (quanto generalmente noi poffo dire) 
che quelle bolle fono eccitate da qualche lot¬ 
tile elaftico fluido, trafmeffo dal fuoco attra- 
verfo al fondo del vafo. Ma io non fo conce» 
pire come un fluido fonile a fegno di paffar 
oltre preftamewe *al fondo del vafo, non pof- 
fa pure penetrare l’acqua tanto agevolmente 
da non /commuoverla punto; e però io ho 
per qualche tempo fofpettato , che flano for¬ 
mate folamentc da un -vapore elajlìco nella ma¬ 
niera , che or ora deferiverò. Le particelle 
fulla luperficie dell’acqua lungo tempo avanti, 
che bolla, per mezzo della forza repulfiva, 
che il calore introduce fra effe, s’alzano in 
vapore, c fi infirmano nell’aria, la quale ce¬ 
de di leggieri al loro urto; ma quelle, che 
fono premute contro de! fondo dal pefo dell’ 
atmosfera, e dell’ acqua fopraftante, richieg¬ 
gono un grado maggiore di calore per effer 
refe elaftiche a tale di poter vincere quella re» 
fiftenza , e fpanderfi in uno fpazio più grande. 
Ora ficcome il calore dilata l’acqua, e fa sì, 
che le fue particelle fi rifpingono fcambievol- 
mente a mifura de’ Tuoi differenti gradi, noi 
abbiamo ragione di fuppone, che quelle par¬ 
ticelle per effere in contatto col fondo del va- 
fo, pollano a lungo andare acqtiifiare tal grado 
di calere per cui concepire una forza repulfiva 
ballevole a fuperare la preflìone, che folfrono, 
e dilatarli fubitamente in quelle ampie bolle, 
che montano lungo l’acqua allorché è nel 
maggior colmo del bollire. Io ho fatto poc* 
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titm alcune ©nervazioni , e prove, che lem-* 
brano favorire non poco quella opinione. Ho 
notato le bolle, che s’alzano dal fondo, cre- 
fcere ognor meno prima, che tocchino la 
fuperficie, e quelle bollicine, che fono at¬ 
taccate al fondo, per qualche tempo prima, 
che s’ alzino, fpeffe volte fcomparire intera¬ 
mente innanzi, che vi giungano: il che di- 
moftia, che quando la materia da effe con¬ 
tenuta , o qualche di lei parte, perde il ca¬ 
lore , che avea innanzi, effa è convertita di 
nuovo in acqua. Quando l’acuua, che ha ap¬ 
pena celiato di bollire, è verlata in un vetro, 
e ineffa fono il recipiente d’una macchina 
pneumatica, e l’aria ne è quali tutta cavata, 
l’acqua fembra bollire con maggior forza, 
che non facea efpofta al fuoco; e le belle 
non fi alzano dal fondo, ma nafeono dalle 
altre pani dell’acqua, fegnaramerte verfo il 
mezzo, ove polliamo fupporrc, che é caldiP- 
fima. In quello cafo non fi può fingere, 
che alcun fluido fonile forga dal fondo del 
vafo; ma il calore, che l’acqua conferva, 
dà alle fue paitkelle una forza elalìicaballan¬ 
te a vincere la preflione di quella pcc’aria, 
che rimane nel recipiente, e dilatarle in bol¬ 
le; che poi effe fiano compofie di vapore 
mani fella mente appare da quello efperimentq, 
cioè , che appena cominciano a montare. il 
recipiente s’empie di fumo, il quale cficn- 
do condcnfato dal freddo , fccrre abbondan¬ 
temente in gocce fu le fue pareti. Dopo che 
l’acqua in un vafo ebbe bollito, infino a che 
tutta l’aria foffe ufeita, ne chiufi la bocca 
con un altro vafo di vetro, che vi fi infi¬ 
ciava, e «'affondava nell’acqua; le bolle. 
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Che montavano fono il vetro, rimafero nella 
parte fuperiore di e{To,c forzarono ad ufcire 
1 ’ acqua , che effo da prima conteneva, quin¬ 
di la materia elaffica rovefciò il vetro con¬ 
tro i lati del vafo, e fcoppiando afcefe alla 
cima in un’ampia bolla, percui il vapore 
fulla fuperficie fembrò elferfi molto accre- 
fciuto. Ora ciò dimòftra, che la follanza 
contenuta in quelle gallozzole, la quale è 
affatto trafparente, eflendo un fluido molto 
raro, ed omogeneo, appare Amile al vapo¬ 
re, allor quando è mefcolaro coll’aria. Ma 

10 giudicai, che avrei fatto un efpèrimentò 
più decifivo , fe avelli offervato gli effetti di 
un vapore molto caldo, infinuato lotto un’ac¬ 
qua caldiflìma. Dopo adunque, che l’acqua 
in un’eolipila ebbe bollito, infino a tanto 
che ne forte ufcita tutta l’aria, fenza levarla 
dal fuoco,ne attuffiai il beccuccio in un vafo 
d’acqua, che lafciava allora allora di bolli¬ 
re^ immediatamente il vapore, che ufcì 
dal beccuccio s’innalzò in bolle affai ampie 
atrraverfo all’acqua, ficchè fembrava appun¬ 
to, che bolliffe a fcrofcio’. Quindi io appref- 
fai in un gran vafo d’acqua fredda, coficchè 

11 beccuccio dell’eolipila.bollente vi folle im- 
inerfo. A principio non comparve alcuna 
bolla; perchè il vapore effendo allora con- 
denfato dall’ acqua fredda , fi mefcolò con 
ella , facendo uno ffraordinario gorgoglio; 
ma toffo che l’acqua nel vetro incominciò 
a rifcaldarfi alquanto, il brontolamento cefsò, 
cd il vapore non venendo più condenfato, fi 
alzò in ampie gallozzole, e diede all’acqua 
tutta la fembianza di bollente. 

Quelle prove, ed oflervazioni feinbra,che 
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ci fcoprano pienamente la natura di quelle 
bolle, ;che montano attraverfo all’acqua bol¬ 
lente.” E quindi io fono d’avvifo, che noi 
polliamo intendere, perchè un fluido , che 
bolle in un vafo aperto, acquifti un grado 
determinato di calore. nè diventi più caldp 
in feguito ; e perchè diverfi fluidi ne acqui¬ 
amo gradi diverfi . Le parti del fluido più 
vicine al fondo fono le prime a ricevere 
J’impresone del calore, e perciò venendo 
dilatate, e refe più leggieri, montano, e can- 
gian luogo colle più fredde, e più pefanti 
( la qual cofa produce queirinteltino moto, 
che fi oflerva ne’liquori, mentre comincia¬ 
no a diventar caldi ) e per tal modo il ca¬ 
lore di tutta la malfa s’accrefce,finché quelle 
particelle, che toccano il fondo del vafo, 
ne concepifcano un grado tale, che ad effe 
comunichi una forza repulfiva atta a fupera- 
re il pefo dell’ atmosfera, quello del fluido 
fopraftante, e la tenacità delle fue molecole; 
allora vengono fnbitamente dilatate in bolle 
di vapore, ed afcendono fino alla cima, fen- 
Zi comunicare il fuo calore al fluido , che le 
circonda : perchè ficcoipe effe ne hanno un 
grado poco maggiore di quello del fluido, e 
appena badante a tenerle dilatate, fe effe ve- 
fliffero a perderlo co| farne parte al fluido 
nell’afeendere , Vanirebbero tutte, prima di 
giugnere alla fuperficie; p le tutto il fluido 
diventaffe cosi caldo, come fon effe, appun? 
to come effe farebbe tutto convertito in un 
vapore elaflico; e però il* fluido fteflo non 
Può diventar più caldo di quello, che è al¬ 
lora, quando quefte ,bolle incominciano a 
Contare. 
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Che quelle bolle fiano effettivamente pid, 
calde, che le altre parti del fluido io P ho. 
raccolto dal féguente Sperimento, Efpofi al 
fuoco un fottìi vafo, del diametro d* intorno 
a 9. pollici, in modo che l’acqua bollile 
gagliardamente da un lato folo, ma il mo¬ 
to, clic quindi na.fcea faceffe circolare tutta. ■’ 
l’altra, ch’era nel vafó, e perciò la malfa 
intera ( dopo qualche tempo ) dovette aver 
acqui flato il medefimo grado di calore. Al¬ 
lora vi arruffai un termometro di~Fahrenheit, 
ma dove non vi era alcuna bolla, c notai, 
che il mercurio non montò pid alto di aiii. 
gradi; quando però fu immerfò fra le bolle, 
pafsò a’ 212., la quale altezza è comunemen¬ 
te riconofciuta pel calore mediò dell’acqua 
bollente, benché fembri piuttoflo eflere il 
calore del vapor contenuto nelle bolle; e pe- 
fò.alcun poco pid grande di quello, che io f- 
fre l’acjua Anzi ettere convertita in vapore.. 
L’acqua non fu allora così calda, come Io 
è talvolta, perchè P atmosfera di quel tem¬ 
po era poco pefante, ftando il barometro a 
29. poli. 

l)a ciò, che fi è detto, viene in con/è- 
guenza,che i gradi di calóre necefl'arj a ren¬ 
der un fluido bollente, faranno maggiori a 
m fura, eh’ clTo è piò gagliardamente pre¬ 
muto, e le fue particelle fono pid tenaci, o 
vifchiofe. Ed infatti fi trova, che ciò con¬ 
corda efattamente coll’ efperienza. Perchè Io 
fpirito di vino, che è atti» leggiero, agevol¬ 
mente rarefatto, niente vifeofo bolle con 
un calore meno intenfo, che non fa l’acqua. 
Ma il mercurio, le cui molecole fono pid 
p-fa-f . !* \ : ; - ’’ !? - ; -- ’ 
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fono più renaci, che quelle dell’acaua, ri¬ 
chieggono un grado maggiore dì caldo, che 
l’acqua per bollire. Ed ella è ccfa nota, che 
l’acqua bollente in un vafo chiufo, ov« ella 
è fortemente premuta dal vapor elaftico im¬ 
prigionato diventa molto più calda, che quan¬ 
do bolle all’aria aperta; coficchè fe il vafo 
chiufo crepalTe , o venifle aperto all’ improv¬ 
vido, io non dubito, che tutta la malfa dell’ 
acqua immediatamente fi dilaterebbe in va¬ 
pore, e fe ne volerebbe via dal vafo con 
gran violenza. 

Io non fo , fe quefìi efperimenti, e le of- 
fervazioni appoggiate ad eilì riufeiranno nuo¬ 
vi ;a voi, come lo fono riufeiti a me, quali 
che’ e/Tt fiano, io li fottometto al vofìro efa- 
mej e fono pieno di rifpetto. 

Vtftro Ubbidì enti (fimo ti UmiUflimt Seni test te. 
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METODO 


Per rinforzare le travi , e ajficurare la foliditk 
delle fofitte 

Letto all' Acead. di Dijon 
DAL SIG. DI MORVEAU. 

^^uando il legname era affai più abbondante 
clic non lo è al prefente, a poco prezzo 
aver potcanfi delle travi, in cui la groffezza 
proporzionata alla lunghezza ne afficuraffe la 
Iclidità. Non fi facea allora che ornarle di 
pitture, o dorature, le quali patir non po¬ 
tevano alcun danno dal leggiere incurvamen¬ 
te', che una lunga tratta avelie pare Ipf ca¬ 
gionato . L’ ufo prefente ali’ incontro de’ volti 

f datti, o plafoni richiede la pii} ferma fiabi- 
ità per conlervare quella intonacatura di'geffo, 
la quale non fa punto adattarli ai movimen¬ 
ti, che il pcfo imprime a una foflitta, e la 
cui forza confitte anzi nella medefima rigi¬ 
dezza delle fue parti. Le travi di una certa 
fermezza ben pili neceffarie per conferenza 
farebbono al prefente : eppure ognun fa, che 
fon effe infinitamente più rare. Che ne av¬ 
viene? La più parte di quelli, che a fabbri¬ 
care fi accingono, o degli artefici ItelTi. a cui 
s’indirizzano, incapaci ad eftimare l’enor¬ 
me fproporzione, che paffa fra la refiftenza 
d’ un trave a cagion d’ efempio di 30. piedi, 
e d’ un altro di 20. a groffezza eguale, a do- 
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prano indifferentemente per qualunque lun¬ 
ghezza legni d’un palmo, o poco pia di 
groflezza. Il perchè sì deboli riefcono le fof- 
fitte, che o conviene tenerfi dal pafTeggiarvi 
fopra, o efporfi a veder qua c là profondati 
inegualmente i pavimenti, che fu di effe ap¬ 
poggiano, veder fenderli, o cadere a pezzi 
J’intonacature, che le rivelfono, e veder tal¬ 
volta fconcerti anche peggiori. 

L’induftria è quella, che fupplir deve a > ma- 
teriali, che ci mancano, o cui la rarità fa 
afeendere a prezzi eccellivi. Ella s’ è occu¬ 
pata da lungo tempo a cercar tutti i mezzi 
poffibili, onde accrefcere la forza de’ legni, 
che li impiegano alla collruzione de’ pomi ; 
ma io non credo, che alcuno de* ritrovati 
finora convenir polla alle foffitte d’ un edifi¬ 
cio a parecchi piani: e quello è, che mi de¬ 
termina a comunicare il metodo, ch’io ho 
melTo in ufo ultimamente per aflìcurarc al¬ 
cune travi, la cui portata mi parea eccedere 
la loro forza, e che mi feipbra adunar tutti 
i vantaggi, che pofiòno defiderarfi, conciof- 
fiachè in primo laogo non turbi punto nè 
l’efatto livello del pavimento, nè la decora¬ 
zione della foffitta; in fecondo luogo preven¬ 
ga gl’ incurvamenti delle travi, e ne tripli¬ 
chi la forzai in terzo luogo fia di leggierif- 
lima fpefa, condizione, fenza di cui le mi¬ 
gliori invenzioni riefcono infruttuofè. Ricor¬ 
date le regole, che fervìr debbono a valu¬ 
tarne il prodotto, io mi farò a difpiegarne il 
meccaniimo. 

Regole certe per una valutazione precifa 
della forza de’travi non polTon darfi. Per¬ 
ciocché ellà dipende in gran parte dalla na« 
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tuia de’legni, dal clima, ove fono crefciutij 
dalla difpofizione delle loro fibre, dalla quan¬ 
tità de’ nodi, che ne interrompono, o taglia¬ 
no la direzione, e da infinite altare circoftan- 
zc, che formano altrettante varietà . Tutta- 
volta ci hanno alcuni generali rapporti, che 
dar ci pollone» una approflìmazione fufficien- 
te, e rade volte fmentità dalla pratica . Così 
trovata per efperienza la fontina de’ peli ne- 
ceflarj per rompere un parallelepipedo di noc¬ 
chio di rovere, può calcolarli quella, che 
farà richiefta a rompere fimi 1 mente una tra-- 
ve nella medefima pofizione. A ciò bafta: pri¬ 
mo , confiderata la trave in tutta la fua lun¬ 
ghezza, ma Apponendone la groflezza eguale 
a quella deJPanzidetto parallelepipedo, tro¬ 
vare i peli, che la romperebbero; fecondo , 
metter in proporzione la groflezza del paral¬ 
lelepipedo colla groflezza del trave, diftin- 
guendo però in quello i lati paralleli all’oriz¬ 
zonte, che lotto al pefo «’incurvano , dai lati- 
perpendicolari, che non fi incurvano; per¬ 
ciocché in fatti la forza de’ legni nel reg¬ 
gere al carico fono fra loro in ragion fempli- 
ce de’ lati orizzontali, e in ragion duplicata 
de’ lati perpendicolari. 

Da quello fi giudichi quanto un trave di¬ 
venga piò debole, fe mentre prolungali ar¬ 
bitrariamente, fi trafeura di dargli una grof- 
fezza proporzionale principalmente ne’ lati 
perpendicolari. La differenza, che trovafi fra 
due travi, di cui 1* uno abbia quattordici poi* 
lici di quadratura, e 1* altro dodici lolamente, 
è ballante a fpaventare chiunque è avvezzo 
a metterli in opera fenza efaroe; concioflìà» 
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cftè fa forzi del primo "fia a quella del fc- 
con lo a cofe eguali, caune 1744. a 1728. 

V” ha un’ altra confi derazione importantif- 
fima a farli. Ognun fa, che al preferite fi 
coftruiicono i muri d’ una groflèzza alfai mi¬ 
nore , che non s’ ufalTe anticamente. Egli à 
facile a provare, che per quello cambiamen¬ 
to nella maniera di fabbricare la forza de’ 
travi è ancora notabilmente diminuita . In 
fatti v* ha una fenfrbile differenza tra la for¬ 
za d’ un trave, di cui le due eftremità fiano 
figillate fondamente, e premute da tutta rat¬ 
tezza del muro fuperiorc, e un trave, che 
liberamente ripofi fu due muri. Per averne 
ima prova non v’ha che eltimare ciò, che 
potrebbe foltenere ciafcur.a metà del primo, 
fiipponendo , che forte fegato in mezzo . 
Mufchembroek ha valutato a 18639. libbre il 
pefo , che richiederebbe!! per rompere un tra¬ 
ve di rovere d* un folo piede di quadratura 
fondamente incalfrato in un muro, che il 
formontafle di dieci piedi. Ecco dunaue 37278. 
libbre per le due porzioni del meaefimo tra¬ 
ve così incartato ; ed egli dovrà quella for¬ 
zi, quefla refiltenza tutta quanti al contrap¬ 
pelo de’muri. Non balta; fe or fi fuppone, 
che quello trave cosà ferrato ai due duerni, 
fia tutto d’un pezzo, allora la refiltenza della 
fibra legnofa opponendoli continuamente all* 
azione della gravità, accrefcerà confiderabil- 
iMente la fin forza. Così Mufchembroek ha 
provato, eh*un parallelepipedo di 18. pollici 
di lunghezza, e 35. di perimetro, figillato 
in tal guifa per le fue ellremità avea fofte- 
huto nel mezzo prima di romperli un pelo 
d : 57. ìib^r?; il che per un trave di >5- pie* 
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di in lungo, e d’un piede in quadro dà 

137161. libbre e ~ . 

So bene, che anche nelle antiche coitru- 
zioni la parte fuperiore del trave (cofa, alla 
quale non s 'è mai badato gran fatto) non 
era forfè così efattamente ferrata da produrre 
tutto T effetto, che da quella efperienza ri¬ 
filila; fo d’altra parte, che i muri non ave¬ 
vano Tempre 1 ’ alte/,za neceffaria, e la fnp- 
pofla folidità ; finalmente fo, che nelle fof- 
fitte dell’ultimo piano ella era neceflariamen- 
te pochifiima, quantunque la groflezza de’ 
muri forniva poi la facilità di profondarvi 
maggiormente i pontoni, che il tetto foften- 
gono, e di fupphre così al pefo del muro 
con quello dell’armatura del tetto; ma chec¬ 
che fiali, egli è Tempre vero, che qualche 
effetto rimanea dal concorfo di quelle po¬ 
tenze . Quell’ effetto, comunque debole efler 
potette, diveniva fenfìbilifiimo per lo fporto 
delle menfole di fallò, che allungando col 
portare in fuori il punto d’appoggio il brac¬ 
cio della leva, fu cui agifee la renitenza del 
muro; e accorciando quello, fu cui opera la 
potenza, che tende ad incurvare il trave, 
manteneano doppiamente l’equilibrio; e che 
fono fiate, ficcorae è noto, facrificate ette 
pure forfè poco avvedutamente alla regolarità 
de’ plafoni. All’incontro nelle prefenti co- 
iflruzioni le travi deboli per fe ftefTe, incaf- 
fate in muri fonili, e fpefiò ancora troppo 
poco folidi per tener ferino il braccio' cortif- 
fimo della leva, che vi refta inferito , e che 
tende a follevarfi, fono quafi come fe ripo- 
iattero liberamente fu due punti d’ appoggio. 
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Ora la differenza di quella pofizione c come 
di 22. a 31. anche lenza contare l’antiche 
menfole. Non è dunque a maravigliarli, le 
quelle travi cedono al minimo carico, rece¬ 
dendo sforzano i muri, fanno fcrepolare il 
geflo, e rendono il pavimento ineguale. 

•Egli è per riparare a quelli inconvenienti, 
eh’ io ho immaginato di fcaricare il trave A 
( Tav. 1. fig, 1.) con due pazzi di legno E, 
D, che incalirati da una paite obbliquamente 
nel trave mede fimo a piccola diltanza dai 
muri B, C, dall’altra s’incontrano coi due 
capi lui mezzo di clTo a picciola altezza, c 
puntellandofi fcarnbievolmente, il foltengono 
per via d’una chiavarda di ferro 0,1, o 
fatta a vite come F, (fig . 2. ) o attraverfata 
dalla’fua chiavetta, come P, (fig. 3.); la qual 
chiavetta è rapprefentata in M. 

Per eltimare tutta la forza* che viene da 
quelta armatura, io olfervo primieramente , 
che non avendo il legno, ch’io vi adopero, 
fe non quattro pollici di groflezza, non v’ha 
a temere, che il trave rimanga indebolito 
per quella picciola quantità, che conviene 
fcavarne per farvi l’incaftroj mafìimamente 
ove fi confideri, che lo fcaVo fi fa in una 
parte vicinilfima al muro, e che uno fcavo 
di tre pollici, che vien femprc fcemftn do , 
comprelo in uno fpazio , che non occupa l’ot¬ 
tava parte di tutta la lunghezza, baita per 
dare a quelli pontoni appoggio capace a refi- 
fiere ad uno sforzo d* arretramento ben fupe- 
fiore a quello, eh'elfi potellero provar giam¬ 
mai . Ed infatti quello sforzo è affatto fiutile 
a quello, che tende ad allungare le fibre per¬ 
pendicolari d’un legno, a cui fieno attaccati 
c 
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de’pefi. Or niuno ignora, che in quefto fenfo 
appunto la refiftenza è più confiderabiie, cd 
c fin anche prodigiosa. Poiché una tavola 
lunga io. piedi, larga uno, e grotta un pol¬ 
lice (ottiene 189163. libbre (V. Mufchembroek 
§. 685. ) 

Polliamo dunque già etter certi, che i pon- 
toni non daranno addietro. Ora poiché le due 
elìremità, che s'unifcon fui mezzo, non poP 
fono abbaffarfì, nè lafciar abbattale il trave, 
che v’è attaccato, fe non fi rompono; valu* 
tiamo la forza necettaria per romperli . 

Al medefimo angolo, che etti formano, io 
ho porto un parallelepipedo di rovere , un 
capo del quale era incattrato in una tavola, 
c l’altro appoggiava ad un pezzo di erta In¬ 
foiatovi a bella porta : applicata a quefto ca¬ 
po una corda, che lo tirava fecondo alla di¬ 
rezione medefima della chiavarda di ferro , 
v’ho annetti varj peli, e ho dovuto accre- 
fcerli fino a 188. libbre innanzi di giugnere, 
non dico a rompere il parallelepipedo, ma 
a dargli una curvatura fenfibile. Ora dal cal¬ 
colo fondato fu quella efperienza rifilila pei 

due pontoni una forza di 81632. libbre e ~ 

E non fi durerà fatica a crederlo quando fi 
faprà, che armato in quefto modo uu trave 
di 26. piedi, incalvandovi i due pontoni da 
ambe le parti alla diftanza d’ un piede dal 
muro, io fon giunto forzando la vite a cur¬ 
varlo all* insù di cinque quarti di pollice. 

Non è meftieri il far riflettere, che appog¬ 
giando i travicelli della Soffitta contro ai lati 
di quelli legni, concorreranno anch’ elfi a 
mantenerne la forza, impedendo lorodicur- 
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varfi nelle parti più deboli. Nella fig. 1. verfo 
B ho indicato, come allogar fi pedono al di 
fepra fenza incomodo i mattonali, e molto 
più i pavimenti di legno. La teda della chia¬ 
varda di ferro efiendo conficcata nel trave 
non giudei à punto il plafone : baderà fo’tanto 
coprirla di carta per impedir, che la ruggine 
non macchi il gefio. Finalmente per armare 
un trave di 26. piedi a quello modo altro 
non fi richiede , che una chiavarda di tetro 
di 20. pollici di lunghezza, e quindici linee 
di diametro, e un pezzo di legno riquadrato 
di dodici piedi di lunghezza, e otto pollici 
di grofl'ezza, che per lo lungo fi Tega in due. 

P. S. Dopo letta quella Memmia all’Acca¬ 
demia ho avuto occafionc di fare un nuovo 
efperimento dei vantaggi della prefente co- 
llruzione. Entrato nel magazzino della raffi¬ 
neria di zucchero di quella Città nel momen¬ 
to che fi facea una pofata confiderabile, nf- 
fervai, che verfo al mezzo del trave, a cui 
era appefa la lladera, avean fottopolli due 
puntelli. Non è da dire come quello conge¬ 
gno imbarazzane le faccende. Il sig. Bafìrc 
proprietario della fabbrica, che fi trovava 
prefente, mi chiefe, le qualche mezzo fa- 
pdfi di rinforzare il trave fenza fconcio dell* 
appartamento fuperiore . Io gli propofi l’ar¬ 
matura deferitta poc’anzi, ed ei mi fpedì i 
fuoi operai, perchè loro ne comunicali! i ma¬ 
ni, e le proporzioni. Io credetti di dover foro 
raccomandare particolarmente gli fmuffi de’ 
due capi deftfnati ad appoggiarfì l’un contro 
l’altro, affinchè ben agguagliate riufeifiero 
le loro faccie, e ben unito il piano per di- 
ftrtbuire uniformemente la preffione, e im- 
e 2 


5 2 Morveau 

pedire T arretramento. Configliai loro pur 
anche a tale effetto di mettervi una laffra di 
piombo frammezzo da ciafcun lato della chia¬ 
varda. Riufcirono perfettamente nell’efecu- 
zione. Si tagliarono al di fopra le tavole, e 
i travicelli per collocalvi i due pontoni, e il 
trave fu trapalato da una chiavarda colla te- 
fìa a uncino per attaccarvi la ftadera. 

Non balìa il dire, che d’indi in poi non 
v’ ebbe più bifogno di puntelli : il fatto, che 
ora rapporterò, è affai più decifivo. Gli ope¬ 
rai di quella manifattura, che da principio 
per dividere il carico moltiplicavano il mi¬ 
nierò delle pefate , c non avevano potuto fe 
non per gradi famigliarizzarfì coll’ idea di 
folidità, che s’era cercato d’ifpifar loro intorno 
a quella colìruzione, paflaron ben tolìo all’ec¬ 
cedo contrario. La teoria non avea potuto 
raflìcurare a principio i loro timori; nonpdtè 
raffrenare in apprelfo la loro fidanza. ElTì 
giunfero a trovare alla fine (fortunatamente 
fenza alcuna fciagura) il termine di quella 
forza tante volte provata, e non mai eitima- 
ta; ma 1’ uncino di ferro fu quel che fi ruppe, 
il trave punto non fi fcommolfe. 


(*) Una colìruzione limile alla prefente è 
fiata già da altri propella in Italia. A chi 
quella non ha veduta, potrà quella elìere di 
vantaggio, Il T. 
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DIMOSTRAZIONE 

Dell' Equilibrio nella Leva 
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DEL SIGNOR 

UGO HAMILTON 


Tran fa. Filof. 



Le dimoftrazioni, che fi fon date finora 
della proprietà fondamentale della Leva, tut¬ 
te foggiacciono a varie difficoltà. Una nuo¬ 
va io ne propongo , che fembrami femplicif- 
fima, e che tutta dipenda dal feguente Po fa 
lato, il quale credo, che accordato verrà 
agevolmente. 

Se agiranno fopra una linea retta due for¬ 
ze eguali, e contrarie, l’una diftufa unifor¬ 
memente fu tutti i punti della linea, l’altra 
applicata tutta intera nel mezzo di ella, ma 
dalla parte contraria, le due forze fi foiler- 
ranno fcainbievolmente, e la linea refterà in 
equilibrio . 

Per abbreviare la dimoftrazione, che da 
quello pollulato io traggo , premetterò a ma¬ 
niera di Lemma , che fé una linea retta GH 
( tav. II. ) farà divifa in due parti, le di- 
ttanze fra la metà di tutta la linea, e la rae- 
, e 3 
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tà di ciafcun fegmento faranno irt ragione 
inverfa di’fegmenti.mcdefnni. Quando la li- 
alea lì divida in due parti eguali come in D., 
la cofa faià per fé evidente , perchè eguali 
avremo e le diftanze. e i feg menti. Se farà 
div fa in due parti difuguali p. e. in L., fic- 
tome la metà di rutta la linea, cioè GD è 
eguale a GC metà del fegmento maggiore, 
pù LF metà del fegmento minore, così egli 
è chiaro, che la dilianza tra la metà di tut¬ 
ta la linea, e la metà di un fegmento, come 
DF fa>à eguale alla metà dell’altro fegmen¬ 
to; cioè a GC , o CL : e che perciò le 
due diftanze faran fra loro in ragione inver- 
fa de’ feg menti . La cofa fi rileva iaciliflìma- 
mente anche dalla fola offervaziene della fi¬ 
gura. Perciocché quanto maggiore farà il feg- 
mcntò GL, e minore il fegmento LH, tanto 
più diliante dal punto D farà il punto L, e 
per confeguenza anche il punto F, e tanto a 
lui più vicino farà il punto C. 

Siano ora applicate ai due punti C, e F 
due forze A, e B, che fiano fra loro come 
i due fegmentiGL,e LH, e operino perpen¬ 
dicolarmente fu la linea GH : faranno anch’ 
èffe fra loro in ragione invcr-fa delle due di¬ 
ftanze CD, e FD . Or fe una terza forza E 
eguale alla fomma delle due A, e B fi ap¬ 
plicherà al punto D, ed agirà fu la linea 
GH in direzione oppofta, io dico, che la 



<*) Poiché effondo GD =3 GC + CD, e 
per quello, che s’è detto pocanzi eguale fimil- 
ìrr- te a GCt LF, farà CD - LF ; e quindi 
DL t LF o DF — CD t DL o CL — GC. 
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linea rederà in equilibrio. Perciocché tolgali 
la forza E, ed in fuo luo^o fi ponga un’al¬ 
tra forza eguale aneli’ella alla foni ina di 
A e li, che aneli’erta operi fulla linea OH 
in’ dilezione contraria a quella di A , e 13 , 
ma che fia fu tutta la linea uniformemente 
dilfnfa, la poizione di efla,che agirà lui leg- 
mento GL, farà eguale alla forza A, e pel¬ 
ei ò quelle due forze fi foderi anno lcambie- 
volmente pel pofiulato prec., fimilmedte la 
porzione di dilla lui fegmento LH farà egua¬ 
le alla forza B, e anch’elfe fcambievolmen¬ 
te lì foderranno. Tutta dunque la forza uni¬ 
formemente didufa fulla linea GH faià fode- 
nuta dalle due forze A, e B, e le fofterrà 
a rincontro. Dunque tutta la linea GH rene¬ 
rà in equilibrio . 

Facciafi prefentemente, che due altre for¬ 
ze eguali , e contrarie operino contro alla li¬ 
nea GH, una fia la forza E rimetta come 
prima al punto D , 1 * altra fia didufa fopra 
alla linea dalla parte * oppolla. Quelle due 
forze novelle- fi contrappeleranno anch’ efTe 
vicendevolmente, e la linea feguiterà a 1 ; - 
manere in equilibrio. Avremo dunque dalla 
pane interiore le due forze A e B, e la for¬ 
za didufa fu tutta la linea, dalla pane fupe- 
riorc la forza E, e l’altra forza egualmente 
didufa tu tutta la linea, forze tutte equili¬ 
brate fra loro. Ma fe dall’una, e dall’altra 
parte leveremo le due forze eguali diftufe Ai 
tutta la linea, l’equilibiio non farà punto 
turbato. Egli è adunque mani fedo, che le 
due forze A c B faranno fra loro in ragione 
invola delle loro diftanze dalla terza E egua¬ 
le ad atnendue , c contraria , elleno fcambie- 
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vr;Intente fi fofterranno, e la linea, contro 
cui operano in contraria direzione, rimanà 
in equilibrio. Lo fteffo avverrà pure, fe uno 
dei punti C, D, o F invece della forza ap¬ 
plicata avrà un feftegno immobile. Queuo 
farà le veci della forza, a cui é foftnuito, 
e le altre due continueranno ad equilibrarfi 
fcambievolmente. Or quefta appunto è la 
fondamentale proprietà della leva. Se il. pun¬ 
to immobile farà D, avremo una leva di 
primo genere; fe farà F, oppur C,o fi con- 
fidereià la forza E come refiftenza, e la le¬ 
va farà di fecondo genere ; o fi confidererà 
come potenza, e la leva farà di terzo ge¬ 
nere . 

Quindi è, che fe due potenze applicate ad 
una leva in parte contraria faran tali, che 
le forze rifpetdve moltiplicate per la loro 
rifpertiva diftanza dal punto d’appoggio dia-* 
no un prodotto eguale, la leva reitera in 
equilibrio ; fe al contrario da una patte s’ac- 
crefcerà o la forza, a la diftanza dal punto 
d’appoggio, ivi dovrà la leva prepondera¬ 
re. (*) 5 



(*) Si fon fatte nella traduzione parecchie 
aggiunte e variazioni, che fi fon credute ne- 
ceft'atie per rendere la dhnoftrazione pili chiara» 
Il T. 


CONGHIETTURE 

Sopra 1 ' ejiften^a ni 1 tempi andati d' un Animale 
piu grande di tutti i moderni Animali 
■ terrejlri , del quale s ’ è perduta 
la [pecie. 

DEL SIG. GIO. HUNTER 

Tranf. Filof. 

D iverfe furono, e fono anche oggidì le opi» 
moni de’ Naturaliiìi fu l’avorio follile, e fu 
i.gro/Tì denti, e'.le offa enormi, che in gran 
copia in varie parti del globo fono Hate di- 
Ipuerrate. Non conveniafi a principio, fe tal 
fpffili foffero foftanze animali, o.minerali, e 
nelle prime decilìoni furono collocate tra i 
minerali; ma quindi meglio efaminati, rico- 
nofciuti furono come parti di qualche ani¬ 
male . Accertatili di ciò i Naturaliiìi, a quale 
degli animali appartenuto aveffero, incomin¬ 
ciarono a dilputare, e generafmente foften- 
nefi , che foffer denti, ed offa di elefante; 
alla qual opinione dava grandilìimo pefo la 
fomigiianza, che fcorgeali tra i denti follili, 
e quelli dell’elefante . 

V’ erano però ale’forti argomenti in con¬ 
trario . Oltervavafi, che i denti follili eran 
maggiori di quelli dell’elefante: pareva Ilia¬ 
co , che gli elefanti loffero flati anticamente 
tanto numerofi nell’Indie occidentali, ove 
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niuno mai non fe ne vide, dacché quelle 
contrade fon note agli Europei : pareva più 
Arano ancora, che quelli animali ave Aero 
abitate le fredde regioni del lenenti ione, e 
particolarmente la Siberia, ove oggidì certa¬ 
mente non potrebbono vivere. Coloro , che 
viaggiarono in que’ gelidi paefi non folo della 
grandilTuna quantità di tali offa ci afiicurano 
(*) ; ma ci dicono eziandio edere opinione 
di que’ popoli, che ' fidane offa avellerò ap¬ 
pai tenuto al Mainmouth animale, di cui elfi 
credono, e narrano dia vaganti dime cofe . 
Penlano però i moderni firofoiì edere il 
Mammouth un animai favolofo, come i cen¬ 
tauri , e i fatil i . 

In quelli ultimi tempi trovodi gran quan¬ 
tità di quella fpecie di denti, e di groffìdì- 
ine offa predo i banchi dtWÒhio nell’Ame¬ 
rica fettentrionale. Gli Accademici Iran cefi, 
che ne ebbero de’ faggi, paragonando tai foi- 
fili colle corrifpondenti parti del vero elefan¬ 
te, e con quei, che ‘loro dalla Siberia erano 



(*) Anche ultimamente il sig. Gotilieb 
Gmcl n, nipote dell’altro sig. Gmelin cele¬ 
bre naturatila, e viaggiatore, di cui parlali' 
più abbaffo , trovò grandi ammadi di tali offa 
nel letto del fiume Don. Egli le crede offa- 
ri’ elefanti, fuggiti dall’Afia per qualche ter¬ 
ribile difallro , e rifugiatili in Siberia, colà 
moni pel rigore del freddo. Se, coni’è pro¬ 
babile , tali offa appartenneto ad animali in¬ 
digeni della Siberia, rifparmiafi quello inve- 
rofimile terribile dilatilo, e quello quafiim¬ 
pedìbile viaggio agli elefanti. Il T, 
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flati trafmefli, definirono non fenza un’ ap¬ 
parente probabilità e iter quelle vere olla ele¬ 
fantine. 11 cel. sig. di Button (tìijl. Nat.\ d. 
XI. pag. 87. in 4. ) ce ne rapporta la deri¬ 
lione in quelli termini. ,, Dopo tutto ciò 
„ non v’ha piu alcun dubbio,che que’denti, 

„ e quelle offa non fiano vere offa, c denti 
,, d’elefante . 11 sig. Sloane 1* avea detto, ma 
,, fenza provarlo . Il sig. Gmelin 1 ’ ha detto 
con maggior ficurezza, e ri li a rapportati 
” de’ fatti curiofi. Ma il sig. Dautenton a 
” noltro giudizio è il primo, che ha diflìpa- 
to ogni dubbio con mifure precife, com- 
„ parazioni e fatte, e ragioni fondate fu le 
,, grandi cognizioni , eh’ egli ha acquetate 
„ nella feienza dell’Anotomia-comparata. “ 
Quello punto di fioria naturale pai verni fin 
d’allora curiofo incito , ed intereffante . Se il 
giudizio di quegli illuflri Accademici era giu- 
llo, concorrea quello fenomeno con molti al¬ 
ni * a provane, che un forprendente cangia¬ 
mento faito fiali ne* tempi, molto anteriori 
alla lloria fui Globo terracqueo; che* i piò 
alti monti, in molte de.le contrade ora note 
per lunga età fìano Hate fondo del mite ; e 
che i climi della terra abbiano cangiato iti 
guifa, che i paefi ora inre 11 la mente fieddi, 
caldi foffcio a’t e volte, onde potettero edere 
abitali da quegli ammali, che oggidì fono 
Confinati a vivere nellè più calde legioni . 
Avendo pertanto laputo , che una confidere- 
vole quanr tà di denti follili. detti d’ elefan¬ 
te, erano fiati dall’America qui {in Londra) 
travoltati, *c collocati nel Mi ileo Britannico, 
volti cfaminaili. Il cultode non folo eoncet- 
femi di confiderai li a mio agio, ina n anonimi 



60 Huntcr 

ancora, come ne’banchi dell’Orzo erano fiati 
trovati, e al giorno feguente mandommi a 
cafa una zanna, e un dente mafccllare, ond’ 
io più agiatamente efaminarli poteffi. La 
zanna a prima villa tanto famigliava a quelle 
dell’elefante, che non parea effervi alcun 
luogo a dubitare, che tale non foflè . Mo- 
flraila a mio fratello, il quale a principio fu 
dello Hello parere; ma facendo l’anotomia 
comparata del dente, decife tofto il contra¬ 
rio. Dalla forma delle prominenze elìcenti 
nel corpo del dente mafcellare, e dalla <li- 
lpofizione dello fmalto, il quale forma fol- 
tanto una ciotta alla parte diurna del dente 
come negli uomini, egli ne inferì, che l’ani¬ 
male, a cui avea appartenuto, era o carni¬ 
voro, o d'una fpecie milla. Quello fecemi 
penfare, che nemmeno la zanna folle d’ un 
elefante. 

Ritornai allora a vifitare nel Mufeo i denti 
tutti venuti dall’Orto, e li trovai Limili a 
quel faggio, che me ne era flato mandato 
prima . E fa minai quindi due mafcelle d’ele¬ 
fante nella collezione di mio fratello, le zan¬ 
ne, e i denti mafcellari de’ due elefanti della 
Regina, e molti denti d’elefanti Africani a 
Varehoufe . Dopo tutte quelle ofiervazioni re- 
flai convinto, che d’elefante non erano i 
denti trafportati dall’O/fio ; ma bensì d’un ani¬ 
male carnivoro' più -glande dell’ elefante or¬ 
dinario , e che certamente ajiche le zanne al 
medcfimo animale appartennero. La diffe¬ 
renza principale da me oflcrvata, fi è, che 
le zanne follili fono più contorte., ed hanno 
un incurvamento fpirale, che non hanno le 
zanne d’elefante da me. vedute. 
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Dopo alcun tempo il sig. Franklin ricevè 
da Filadelfia una gran caffa delle medefirae 
offa trovate preffo 1 ’Ohio, ed una fimil cafla 
ne ricevè jl Co. di Shelburne, uno de’ fegre- 
tarj di flato di S. M. Brit. Efaminai le une, 
e le altre, e trovandole affatto Amili alle già 
vedute, nell’opinion mia mi riconfermai. 
Nell’ultima caffa, oltre le zanne, e i denti 
mafcellari, trovai una mafcella inferiore dell* 
ani male, che un dente ancor còntenea. Quell* 
offo inanellare era e per la forma, c per la 
grandezza da quello dell’elefante così diffe¬ 
rente, e sì etèrnamente a tutte le altre ofla 
corriipondeva, che reffai allora pienamente 
perfuafo effere quelle offa foflìli non già d’un 
elefante, ma d’un pfeudo-elefante a’Naturalifli 
affatto ignòto. M’immaginai ihnoltre, che fi- 
mile a quello folle il fuppoflo elefante della 
Siberia, e d’altre paini d’Europa (*)', e che 
li foli paefi natii del vero elefante fiano flati 
in tutti i tempi le calde contrade d’Africa, 
c d’Afia. 

Lord Shelburne ordinò quindi , che piti 
efatte ricerche fi faceffero in America, per 


(*) Trovanfi delle grandi offa anche non 
molto lungi da noi. Ve n’hanno certamente 
fui Piacentino, ove al riferir del Poggiali 
iiguardanfi come offa di Giganti. Ignoro fe 
alcun Naturalifla le abbia mai anatomicamen¬ 
te efaminate; ma v’è tutta la probabilità, 
che fiano le offa degli elefanti d’Annibale , 
che preffo Pavia, e Piacenza perirono, non 
cflèndogliene reffato che un foto quando partì 
dalla Gallia Cifalpina ‘alla volta di Roma, 
// T. 
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decidere la quilìione, e forfè tali notizie fe 
ne avranno, per le quali potrafli pienamente 
definire. Io frattanto per vieppiù rintracciare 
la verità fu quello punto di llotia naturale ? 
efaminai tutti i denti follili neh Muleo di 
quella Società, e ’I capo, e i denti d’un Ip¬ 
popotamo . Nè ciò feci io folo, ma mi fu¬ 
rono compagni or il dottor Knight, or il 
dottor Solander , co’quali non follmente il 
Mufeo Britannico, ma eziandio alcune delle 
private collezioni olfervai. In quelle mie ri¬ 
cerche trovai de’denti mafceMari dell’anima¬ 
le ignoto fcavati nel Brafile, a Lima, e in 
varie parti d’Europa. A quel tempo medelì- 
mo il fullodato Lord ShelKtrne preferito al 
Mufeo Britannico una groflìlTuTia zanna Ame¬ 
ricana, un olio mafcellare, e alcuni denti, 
degnandoli di mandare a me pure due den¬ 
ti, e una più piccola zanna. 

Vero è, che quattro de’ principali lavora¬ 
tori in avorio , co’quali allora ofTervai molte 
centinaia di denti d’ elefanti, m* alficuraro- 
no,che non di rado s’incontrano vere zanne 
d’ elefante fpiralmcnte contorte , come i cor¬ 
ni d’alcune vacche ; ma niurfo feppe ino¬ 
ltrarmene pur una fola così formata. Vero è 
Umilmente, che tre di elfi venuti a mia ca- 
fa, dopo d’ avere efaminato quanto io pfotea 
loro inoltrare fu tal foggetto, pretefero, che 
le zanne follili Americane prelfo di me eli¬ 
denti . fodero vere zanne d’elefante j anzi 
uno d’efli francamente aderiva edere d’ un 
elefante Africano; un altro tagliata la zanna 
donatami da Lord Shelburne, c trovatala in- 
terriardente piena, decite parimente elfer 
elfo d’elefante, cui pur dicéa conofcere dalla 
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grana, c dalla tellìtura , che l’avorio da ogn’ 
altr’offo diltinguono. Ma è troppo-chiaro , 
che da quella fimiglianza alno al più non fi 
potea dedurre, fé non chc.il vero avorio Ha 
la produzione di due differenti animali, e 
non de! fòlo elefante . « * 

Io tuttavolta per non* omettere diligenza 
fu tal propofitodopo tutte quelle ricerche 
rilefli attentamente ciò, che (critt'o n ’^ ve ^ no 
i signori De Buffon, c Dàubenton . Ma ben 
lungi dal trovare ne’loro ferini degli aigo- 
menti, che s’ opponeffcro alla mia opinione, 
ve ne trovai per vieppiù confermarla. Bi¬ 
lia olfervare la tavola, in cui rapprefentanfi 
le offa della cofcia sì dell’elefante, che dell 
animale ignoto d’America ( Hijl. Nat. voi. 
XI. pag. 86., e 147- ) per rironofeeme la 
differenza; e differenza tale, che non può 
efferc prodotta, ficcom’ effi fuppongoflo, dal 
clima, dall’età, o dal feffo . Scorgcfi a occhi 
veggenti, che quelle due offa di molto dif¬ 
ferì feono tra di loro per la forma, e per la 
proporzione della tejla , per la lunghezza, e 
pcr r Ia direzione del collo *,e per la figura,e 
direzione del trochantro : differènze tutte, che 
dhnollrano aver auelle due offa appartenuto 
a due animali di diverfa fpecie. 

La qui anneffa tavola (III.), m cui da un 
lato vedefi in tre diverfi afpetti un olio ma¬ 
cellare dell’animale Americano dato da Lord 
Shelburne al Mufeo Britannico, e dall Miro 
iato un fini il offo di ben crefciuto eleiante 
e fi (lente nella collezione di mio fratello, 
. menerà ognuno a portata di giudicare della 
diflomiglianza. La differenza di -grandezza 
tra le offa, e le figure ivi efpreffe, è di 9. a 1. 
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Fig. I. Afpetto - efteriore della metà della 

mafcella inferiore dell* animale 

ignoto Americano . 

II. Il medefimo afpetto d’un fimil oflo 

d’elefante. 

III. Afpetto interno dell* oflo rapprefen¬ 

tato nella Fig. I. 

IV. Il medefimo afpetto dell* oflo rap¬ 

prefentato nella Fig. II. 

V. L’oliò rapprefentato nella Fig. I., 

veduto dall* alto. 

VI. L’oflo rapprefentato nella Fig. II., 

veduto dall’alro. 

Panni da rutto ciò abbastanza provato di- 
verfe dalle elefantine e fière le ofla dell’ ani¬ 
mai ignoto Americano. Non è egli probabile, 
che tali pur fiano le ofla del Mnmmouth di 
Siberia ? Ciò, -cred* io, agevolmente dimo- 
firerebbefi, facendo piò cfatte ricerche. In¬ 
tanto mi fìa lecito efporre alcuni dati, che 
poffono fervire di fondamento a quefia mia 
opinione, i. Tutti riferirono, (e ne con¬ 
vengono i signori Gmelin, De Bufìon, e 
Daubenton medefimi ) che le ofla trovate in 
Siberia maggiori fono delle elefantine ; qua¬ 
lità, che convien pure alle offa dell’ ignoto 
animale Americano. 2. Il femore Siberico 
rapprefentato da Daubenton, è fimHiflìmo al 
femore Americano in grandezza, forma, e 
proporzioni. Il sig. Daubenton, che ben vi¬ 
de quella efatta fomiglianza, fupponendo nel 
femore Siberfco un femore d’elefante, ne in¬ 
feri, che femore d’elefante folle pur l’Ame¬ 
ricano ; ma avendo ora noi veduto, che il 
femore Americano non è punto parte d’ un 
elefante, polliamo a più giufta ragione de- 
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durnc, che nemmeno femore d’elefante fia 
il Siberico, Il sig. Daubenton medefimo 
trovò della differenza tra I’ofl'o temporale 
portato dalla Siberia, e quello dell’elefante. 
4. La fupporta zanna d’elefante portata dalla 
Siberia dal sig. Bell, e data al sig. Hans 
Sloane ( di cui abbiamo una deferizione , e 
la figura nelle Memorie dell*Ac. delle Se. di 
Parigi , an. 1727., pag. 309. ) è evidente¬ 
mente contorta, come quella dell’animale 
ignoto Americano, 

• " Se pertanto tal animale era diverlò dall’ 
elefante, fc è lo Beffo, che il Mammouth di 
Siberia, fc trovanfi i denti, e 1’offa di lui 
in varie regioni della terra, ne fegue, che 
egli .ne*tempi andati tutte le parti del globo 
generalmente abitaflc. £ «degli era carnivo¬ 
ro , come dalla Bruttura de* Tuoi denti può 
con tutta probabilità inferirli, può bensi di- 
fpiacere a qualche Naturalità, ma l’umanità 
in generale deve ringraziare la Provvidenza, 
che Balene, com’è probabile , interamente 
ritinta la /pecie. 


f 
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Quanto all*opulente, oziofo, egli è vero, 
che le ricchezze gli fornifcono, fenza lavo¬ 
ro , onde foddisfare a tutti i bifognipia¬ 
ceri fuoi. Ma n’è egli perciò più felice? No 
certamente. La natura non moltiplica in fuo 
favore, i bifogni della» fame, della fete ec. 
Altronde occupa egli forfè in una più aggra¬ 
devole maniera i momenti, che feparano un 
bifogno foddisfatto da un bifogno rinaicente? 

10 ne dubito. 

L’artigiano, c vero, trovafi efpoflo a la¬ 
vorare; ma il ricco è efpoflo alla noja. Qua¬ 
le di quelli due mali è‘il più grande? Se il 
lavoro generalmente riguardali come un ma¬ 
le , egli è perchè ordinariamente diviene ec- 
cefiìvo,per fornire al mifero il neceffario fo- 
fleutamento; egli è perchè l’idea del lavoro 
va perciò fempre unita all’idea della fatica 
penofa. Ma il lavoro non è certamente tale 
in fe ftefib. O l’abitudine cel renda facile, 
o ci occupi fenza foverchiamente affaticarci, 
diviene per noi un bene . Diffatti quanti ar¬ 
tigiani , e mercatanti non veggiam noi, che 
divenuti ricchi, continuano ancora il loro 
commercio , e con difpiacere 1’ abbandonano, 
quando vi fono dalla vecchiezza coftretti?. 
Nulla v’è, che l’abitudine non renda pia¬ 
cevole. . . 

Nell’ efercizio della propria carica, del 
proprio meffiere, della propria profeflìone, 
del proprio talento, il Magiffrato, che giu¬ 
dica, il Fabbro, che lima, il Notajo, che 
feri ve, il Poeta, che compone, tutu guiìano 
a un di prefio il medcfimo piacere, e nelle 
loio occupazioni diverfe trovano egualmente 

11 mezzo di evitare il mal fiflco della noja : 
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L'uomo occupato è l’uomo felice. Per 
provarlo, diitinguerò due fpecie di piaceri. 
Altri fono i piaceri de' (enfi: e fon fondati Ai 
i bifogni filici. Quefti fono guftati in tutele 
condizioni : e gli uomini tutti, al momento* 
che ne godono , fono egualmente felici. Ma 
tai piaceri fon di corra durata. Altri fono i 
piaceri di previdenza : tra quefti io annovero 
tutti i mezzi di proccurarci. con che foddis- 
fare a’bifogni fifici, mezzi, che dalla pre¬ 
videnza fono fempre convertiti in piaceri 
reali. Prendo l’ago; che fentirò io? tutti i 
piaceri di # previdenza annetti alla paga dell* 
abito, che' fon per fare. 

Or i piaceri di quella fpecie non efiftono 
pel ricco , il quale fenza lavoro trova nella 
propria catta il cambio di tutti gli oggetti 
de’ fuoi defiderj . Nulla gli reità a fare, per 
proccurarfeli ; e tanto maggiore perciò è la 
fua noja. Egli è quindi fempre inquieto, 
fempre in moto, fempre in giro in un coc¬ 
chio oziofo : è lo fcojatolo, che pafla Ja no¬ 
ja, facendo girar la fua gabbia. Per efler fe¬ 
lice, il ricco è sforzato ad attendere, che 
la natura in lui qualche bifogno rinnovi. E* 
pertanto la noja dell’ ozio ciò, che riempie 
in hii quell’ intervallo, che fepara un bifo¬ 
gno rinalcente da un foddisfatto; laddove 
nell’aitigiano è il lavoro, il quale proccuw 
randogli i mezzi di provvedere a que’bifo¬ 
gni , ed ottener que’ piaceri, che non pud 
aver fenza di elio, gli rende tal intervallo 
aggradevole . V’ hanno pel ricco mille mo¬ 
menti di.noja, ne’quali 1 ’ artigiano, e Pope- 
iajo guftano i piaceri fempre rinafeenti della 
previdenza. 
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Il lavoro moderato è generalmente il più 
felice impiego, che farfi poffa di tutto quel 
tempo, in cui alcun bifogno non fi foddisfa, 
o non fi gode d’alcun piacere de’fenfi; pia¬ 
cere quanto più vivo, tanto meno durevole. 
Quanti (entimemi aggradevoli ' non reftano 
ignoti a colui, che niun bifogno coftringe a 
penfare? Le immenfe mie ricchezze m’alfi- 
curano elleno di tutti i piaceri, che il pove¬ 
ro defidera, e a grande ftento ottiene ? Io 
allora m’ immergo nell’ ozio. Afpetto con 
impazienza, che in me la natura qualche 
nuovo desio rifvegli. Afpetto, perciò fono 
annojato, e infelice. Cosi non avviene all* 
uomo occupato. Tofto che l’idea del lavoro 
e del denaro, che n’è la mercede, fi è nella 
di lui mente afiociata all’idea del piacere, 
l’occupazione medefimà un piacere diviene. 
Ogni colpo di feure richiama alla memoria 
del legnaiuolo i piaceri, che dee pioccu- 
rargli la paga della fua giornata. 

L’occupazione è un piacere di tutti gli fia¬ 
ti, e ignoto foltanto al ricco oziofo. Perciò 
la mifùra della nofira opulenza, checché ne 
penlì il mondo pregiudicato, non è certa¬ 
mente la mifura della nofira felicità ; e in 
tutte le condizioni, ove con un lavoro me- 
deiato fovvenke fi polla a tutti i bifogni, 
ciafeuno è a un di predò tanto felice, quan¬ 
to può eflerlo. 
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ISTRUZIONE 

PER SOCCORRERE I SOMMERSA 

CHE LA CITTX DI TORINO 
HA PUBBLICATO 
L’ANNO 1774. ' 

Lii notizia pervenuta a quella Città di varie 
cure in paefi etteri felicemente riufeite a prò 
delle perfone, che fommerfe dalle acque ven¬ 
gono comunemente riputate prive di vita,ha 
eccitata l’attenta premura, che ella nodrifee 
pel pubblico bene, a rendere comuni a*luoi 
cittadini i foccorfi, che poflono giovare a 
molti, che per rimanere abbandonati in tal 
modo mi fera mente perifeono; eppcrò mani- 
feftare non folo il metodo rincontrato il piti 
efficace, ma anche foinminiftrarne i mezzi 
più neccffavj, ed altresì ftabilirvi alcune ri- 
compcnle in favoie di chi fi farà adoprato 
nel ravvivamento di tali fommerfi. 

Per un tal effetto ha la Città fatte provve- 
deie due cafiette continenti gli opportuni ri- 
medj, ed utenfili; ed elle con altre incum- 
benze fono già affidare ai due corpi di guar¬ 
dia , uno del borgo di Po a pie’ del Monte, 
e l’altro del Pallone ; e poiché converrà tal¬ 
volta rinnovarli, verrinilo li inedefimi foventi 
vintati . c ridotti in buon ordine. 

E tanto piu volentieri adopera la predet- 
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ta Città in quefto fatto, in vifta della rico- 
nofciuta di lui utilità pel cafo accadutola fera 
dei ic> corrente luglio circa le ore cinque di 
Francia ad Antonio Mafobi del borgo di Po , 
d’età d’anni venti, il quale avendo avuta la 
fvenjura d’efferfi fommerfo nel fiume Po in 
vicinanza dei mulini della Rocca, venne do¬ 
po ben mezz’ ora alla prelenza di più circo* 
ftanti tratto dall’acqua immobile, e freddo, 
con occhi, e denti affatto chi ufi, ed in uno 
fiato, in cui non appariva veruni fegno di 
vita; e fattoti prontamente recare al vicino 
albergo, dopo d’ elfergli fiati con una perfe- 
verante attiva pratica applicati tutti li foccorfi 
preferirti dall’infraferitto metodo, gradata- 
mente ricuperò i fenfi, ficchè nello fpazio 
di tre ore ebbe la fortuna di venir ravvivato, 
e colla cura di giorni quattro venne perfetta¬ 
mente reftituito nella primiera fa Iute . 

RICOMPENSE, 

Che faranno pagate nel palalo della Città. 

A chiunque farà il primo a riferire al cor¬ 
po di guardia eflerfi /coperto un fommerfo, 
c fi porterà ad indicarlo , faranno pagate lire fei. 

A quelli, che raccoglieranno dalle acque 
il fommerfo, lire dodici. 

A quelli, che concorreranno a fommini- 
firarli li più premurofi foccorfi, lire quindici 
da dividerfi fra eflt . 

Al corpo di guardia, che avrà efeguite le 
hicumbenze appoggiategli da S. E. il signor 
Governatore . lire diciotto . 

Al signor Chirurgo, o a chiunque altro t 
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che puntualmente, e con perfeveranza avrà 
eleguito l’infrafcritto metodo della cura, fino 
ad ottenerne, o a proccurarne il buon efito, 
una ricompenfa generofa, e corrifpondente a 
quell’opera, che avrà predata . 

A chi avrà foinmimdrato F albergo pen¬ 
dente la cura, o avrà foilerto qualche inco¬ 
modo, o in altra maniera cooperato al rifta- 
bilimento dèi fotmaerfo, fi coirifpondcrà con 
una conveniente riconofccnza fecondo le cir- 
coftanze. 

METODO 


Della cura . 

j\. qualunque fommerfo anche dopo qual¬ 
che tempo lalvato dall’ acqua, purché non 
vi fìano fegni certi di morte, fi leveranno 
di dottò i drappi bagnati, verià afeiugato per 
tutto il corpo, c recandolo al più vicino al¬ 
bergo, farà rifcaldato, o accodandolo ad un 
moderato fuoco , o riponendolo, fe meglio farà 
giudicato, in un letto ben coperto , e caldo . 

Si fregherà poi fortemente per tutto il cor¬ 
po , e Angolarmente per la fchiena, reni, c 
teda c.on flanella inzuppata in ifpirito di vino 
canforato , animato collo fpirito volatile di 
fale ammoniaco. 

Se gli foffierà in bocca del fiato , otturan¬ 
dogli prima le narici,, per lo che fi è prov¬ 
vido un tubo adattato, in mancanza del quale 
potrà fupplire un fodero di coltello tronco 
fulla cima, o qualunque altro limile idro- 
memo . * , 

S’introdurrà Rimo di tabacco pel foro de- 
renano col mezzo d’ una macchina tumiga- 
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toria, e quando <i trovi perfona dell’arte, A 
potrà cibargli fangue, e fpecialmente dalla 
vena iugulare. . 

Sarà opportuno 1 ’ agitare leggiermente il 
corpo del fommerfo. e fargli cangiar puntu¬ 
ra guardandofi dal lafciarlo per lungo tem¬ 
po fupino, e riflettendo, che è cola perni- 
ciofiflima Appenderlo in alto co’ piedi. 

Se gli fol leticheranno le narici, e la gola 
per mezzo della barba di piccole penne, fi 
foflierà pel nafo fumo di tabacco, o polvere 
di ftranutivba', oppure Te gli prefenteia fatto 
il nafo fpirito volatile di fale ammoniaco. 

Se il fommerfo darà: qualche fegno di vita, 
maflìmamente colla refpirazione , e coll’of¬ 
ferii aperto il canale della gola, gli A intro¬ 
durrà nella bocca qualche cucchiaio d’ acqua 
tiepida ; fe quella paffa, fi daranno tre grani 
di emetico, e quando quello ottenuto abbm 
1’effètto, che fi è di eccitare il vomito, gli 
fi potrà di mezz’ora in mezz’ora porgere un 
po’ di fpirito di vino cantorato, cole tutte 
contenute nelle due caflette . 

In quella cura poi richiedtfi ogni perleve- 
ranza, ilante che ben foventi accade di non 
ottenerne il bramato effetto , fc non dopo una 
continuata operazione di più ore , tx quale 
tanto più riufeirà efficace , quanto maggiore 
farà l’attività di chi vorrà iinpiegarfidn offi¬ 
cio sì (aiutare. E qualora l’efficacia de’rime- 
dj riefea a buon termine, verrà il fomnàerfo 
refo a cafa propria, e non avendo notizia di 
quella, allo Spedale detto di San Gioanm di 
quella Città, ove fatà profeguita la cura pel 
totale riftabi Amento. Torino'li 28 luglio 1774- 

Conte Radicati di Bro{olo , Sindaco . 

Conte Gay di Quarti Sindaco , 
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